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Il mensile
dei B.Liver, ragazzi

che vivono la malattia,
e che con forza

cercano di andare oltre.
Il Bullone porta
un nuovo punto

di vista che supera
pregiudizi e tabù.
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IL BULLONE, CERCANDO DI DISTINGUERE TRA CRISI VERE E FALSE, HA POSTO 
ALCUNI GRANDI PUNTI INTERROGATIVI SULL'AMORE, IL LAVORO,

L'EDUCAZIONE, I GIOVANI, LE MIGRAZIONI, LA DEMOGRAFIA E LE IMPRESE.

B.LIVER STORYE TU?

Questo spazio bianco è per te, 
lettore, esprimiti in libertà.

scopri di più a pag. 34
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Riscopriamo
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FIGLI - ALESSANDRO ROSINA

Aprire le porte
ai giovani
per crescere
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Dopo la paura
ora guardo
la mia ombra 
senza più fingere
Federica racconta la sua malattia, 
anoressia nervosa.

F. M. Corpina a pag. 23
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Racconti di vita

di Silvia Fiorentini, mamma B.Liver

Maddy aveva 2 anni e 10 mesi quando 
siamo stati catapultati dalla spensie-
ratezza dell’infanzia in un mondo 
parallelo abitato da persone gentili 

in camice bianco, bambini pallidi alcuni dei quali 
senza capelli, terapie, aghi… ma anche pesci co-
lorati alle pareti, una sala piena di giochi, pianti 
alternati a sorrisi e volti di genitori per lo più «ti-
rati» che, forse come me, cercavano di masche-
rare la propria angoscia. Così ci appariva il day 
hospital del reparto di onco-ematologia pedia-
trica la prima volta che ci abbiamo messo piede. 
Sapevamo che, con il tempo, quel luogo sarebbe 
diventato conosciuto, quasi «familiare», che quel-
le assidue frequentazioni sarebbero diventate par-
te delle nostre vite, si trattava di affidarsi a quei 
camici bianchi, di non opporsi alla forza della 
burrasca che ci stava invadendo, ma di restare a 
galla, adattandosi a quei moti ondosi.
Ci è venuto spontaneo con Maddalena giocare 
«al dottore»: così nei corridoi e salette del day 
hospital ha cominciato ad aggirarsi, di volta in 
volta, una piccola infermiera, poi una ricercatri-
ce di cellule e per finire una dottoressa con tanto 
di fonendoscopio al collo e valigetta, tesserino di 
riconoscimento al petto, e l’immancabile Barbie 
in mano.
Il primo camice «su misura» è arrivato durante 
una gita con la Magica Cleme alla fabbrica Baril-
la di Parma, dono dello staff per poter visitare lo 
stabilimento, ma la fierezza e l’orgoglio di poterlo 
poi indossare in ospedale, o a casa per visitare pu-
pazzi e familiari erano palpabili. Per molto tempo 
quello è stato uno dei suoi giochi preferiti, insieme 
alla lettura di libri «a tema», come quello di Ga-
spare Chemio, una sorta di supereroe che com-
batteva le cellule maligne, o la storia di Francesca 
che veniva operata al cuore.
Alla domanda: «Ti va di leggere una storia?», 
immancabilmente arrivava con i suoi piccoli libri 
che parlavano di medicina e nessuna fiaba riusci-

Imparare a risalire

va ad interessarla nello stesso modo. Si era così 
ambientata in quel mondo parallelo che non ha 
mai protestato per andarci, anche se la strada per 
arrivare era lunga e le giornate impegnative, tra 
prelievi del sangue, visite, attese, farmaci, ricoveri 
e, talvolta, pratiche più dolorose come la rachi-
centesi o l’aspirato midollare. Era piccola e non 
ha ricordo di quei momenti che, invece, si sono 
impressi indelebili nella mia memoria; tuttavia, 
sono convinta che lei ne conservi inconsapevol-
mente la dimensione di cura. Ha ricevuto cure, 
cure professionali di medici e infermieri che le 
hanno fatto del bene, che non solo le hanno gua-
rito il corpo, ma hanno arricchito il suo animo, 
lasciandone tracce profonde, perché la cura è 
farsi carico della sofferenza dell’altro, è l’ascolto 
autentico dei suoi bisogni, è un modo di agire e 
di essere.
A partire da quei giochi, da quelle letture, da 
quelle esperienze, Maddy ha poi via via matura-
to e portato avanti il suo incrollabile proposito di 
studiare medicina, con la speranza di diventare, 
un domani, come loro, persone gentili in camice 
bianco capaci di «prendersi cura» delle persone. 
Non c’è mai stata una ballerina, una maestra, una 
principessa nelle sue proiezioni infantili, ma solo 
e soltanto la ferrea volontà di andare avanti con i 
suoi propositi. Le sue cicatrici sono ora il suo pun-
to di forza, le indicano ogni giorno la direzione da 
seguire per diventare la donna e la professionista 
che vorrà essere.
Questa forte spinta interiore si è arricchita dall’in-
contro con i ragazzi del Bullone, grazie ai quali ha 
cominciato dar voce e scrittura alla sua profondi-

Le cicatrici sono ora il suo 
punto di forza, le indicano ogni 
giorno la direzione da seguire 
per diventare donna

Leggete queste storie che vi sorprenderanno. Sono storie di rinascita, di una continua lotta contro la malattia senza mai desistere, e di pace tra i popoli in guerra da sempre.
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tà d’animo, ha conosciuto storie di sofferenza e di 
rinascita, ha incontrato ancora una volta persone 
gentili che si prendono cura delle persone, ma 
questa volta con la potenza delle parole.
E poi è arrivato il momento di cominciare a «met-
tere le mani in pasta», di vedere, toccare, presta-
re assistenza a chi sta male. Ricordo i suoi occhi 
brillare di luce ed emozione quando, qualche 
mese fa, dopo aver completato la formazione teo-
rico-pratica in Croce Rossa mi raccontava la sua 
prima giornata da soccorritrice-tirocinante, l’or-
goglio di indossare la divisa, il senso di apparte-
nenza alla squadra di volontari del venerdì notte, 
la gioia di rendersi utile, la possibilità di prestare 
cura e, ancora una volta, affidarsi con fiducia e 
gratitudine ora ai compagni esperti che le stanno 
accanto e la guidano nell’imparare.
Lei, con la sua voglia di stare in prima linea, lun-
go la «catena del donare per aver ricevuto e del 
ricevere dall’aver donato» tempo, risorse, energie 
non solo spese, ma anche interiorizzate e genera-
trici di valore.
Dopo 5 anni di liceo, l’esame di maturità e una 
breve vacanza con le amiche in giro per l’Europa 
arriva, lo scorso 6 settembre, il fatidico momen-
to del test di ammissione alla facoltà di medici-
na, tanto temuto quanto preparato in settimane 
di studio intenso. Il verdetto del 29 settembre è 
«ammessa all’Università degli Studi di Milano 
Bicocca», la sua prima scelta la sede di Monza, 
l’Ospedale San Gerardo, proprio là dove è stata 
curata vuole tornare per studiare. L’emozione è 
forte, le lacrime (almeno le mie) sgorgano a fiot-
ti, dove tutto è cominciato si ritorna, una sorta 
di cerchio magico che si chiude per lasciare che 
un altro, ancora più grande, si apra alla vita che 
verrà.
E dopo 16 anni, quella domanda rimasta a lungo 
muta nei miei pensieri e nel mio cuore «perché 
proprio lei?», mi sembra che abbia trovato final-
mente risposta e pacificazione.
Un grazie a tutti coloro che ci hanno aiutato (lei 
soprattutto) ad arrivare fin qui…

di Benedetta, B.Liver

Vi  racconto la mia storia perché la mia 
esperienza possa essere di conforto e 
di speranza per qualcuno di voi.
Avevo solo 19 anni quando ho dovuto 

iniziare a confrontarmi con la malattia: la mia 
mamma si è ammalata di cancro e ci ha lasciati 
dopo qualche anno, a soli 54 anni.
Dopo sei anni se n’è andato anche il mio papà: 
le mie due sorelle ed io ci siamo ritrovate sole.
Nel 2002 mia sorella minore, nel giorno della 
festa dei 18 anni della mia unica figlia,  ha avu-
to un’emorragia cerebrale: è stata a lungo tra 
la vita e la morte, miracolosamente ne è uscita 
indenne dopo due terribili anni di sofferenza e 
ha potuto riprendere la sua vita da dove si era 
interrotta.
Nel 2007 è toccato a me, a 51 anni, con un tu-
more al polmone. Mi hanno operata, asportan-
domi la metà del polmone destro e all’intervento 
sono seguiti 4 terribili cicli di chemioterapia e 
uno di radioterapia. Purtroppo la malattia non 
si è fermata e, in due riprese, negli anni seguenti 
ho avuto due metastasi: al cervello e poi all’anca, 
entrambe trattate con radioterapie. 
Alla seconda metastasi sulla carta ero una ma-
lata terminale alla quale allora si prospettavano 
terapie sperimentali con effetti collaterali im-
portanti. Ero a un bivio: arrendermi, lasciarmi 
andare alla disperazione e di conseguenza alla 
depressione, oppure accettare il mio stato pur 
rifiutando accanimenti che sicuramente non 
volevo e lottare per non trascinare con me, nel 
baratro della mia resa, mia figlia, mio marito e 
le mie sorelle.
Ho scelto di non arrendermi e di cercare di pren-
dere «a piene mani» tutto ciò che avrei ancora 
potuto avere dalla vita, sforzandomi di  mante-
nere il mio equilibrio, rendendomi utile quando 
stavo bene e quando, spesso, stavo male di non 
gravare sulle vite di chi amo.
Li ho sempre lasciati liberi di andare avanti sen-

za piangermi addosso, mostrandomi il più possi-
bile positiva e combattiva. 
Grazie a tanta fortuna e a questo atteggiamento, 
sono ancora qui dopo 15 anni, sicuramente non 
facili, ma ho potuto vedere mia figlia laurearsi, 
fidanzarsi, sposarsi e partorire due meravigliosi 
bambini che sono la luce della mia vita e che sto 
aiutando a crescere.
La malattia e le terapie hanno minato il mio or-
ganismo e mi hanno resa molto fragile, ne ho 
sempre una… ma per ora sono sempre riuscita a 
risollevarmi e, non so nemmeno io come, a rico-
minciare ogni volta a «prendere la vita a morsi», 
come ho sempre fatto.
Il mio motto è: «non è finita finché non è finita», 
e questo credo mi abbia aiutata a non mollare, a 
non arrendermi mai.
Sono una donna molto fortunata: la vita mi ha 
posto tante sfide, ma mi ha donato anche gli 
strumenti per affrontarle e ne sono uscita più 
forte, più umana, più  comprensiva e attenta 
verso il dolore degli altri. Lo ritengo un prezioso 
rovescio della medaglia.
La sofferenza ci rende più consapevoli e, se lo 
vogliamo, anche più essenziali, più pronti ad af-
frontare i problemi nella giusta prospettiva, sen-
za vittimismi che non servono a nulla.
La malattia, che nessuno mai sceglierebbe, se 
vissuta con accettazione ma con forza, diventa 
un’opportunità per guardarsi dentro, perché si 
ha inevitabilmente tanto tempo per farlo, e per 
diventare migliori e più consci per intraprende-
re un percorso emotivo e spirituale che non può 
che arricchire qualunque essere umano.

Mi piacerebbe che questa 
testimonianza potesse essere 
d’aiuto a qualcuno che magari 
ha la tentazione «di mollare»

Ho dovuto prepararmi alla «mia fine» tante vol-
te e questo «esercizio» mi ha aiutata ad  affronta-
re le sofferenze fisiche, le paure e l’inevitabile an-
goscia che ne derivava in modo meno distruttivo 
e adesso, che ho compiuto 66 anni, (mai avrei 
sperato di raggiungerli...) dopo 15 anni di ma-
lattia guardo al futuro sapendo di dover vivere 
giorno per giorno, senza fare grandi programmi, 
ma con la fierezza di essere arrivata fin qua con 
dignità e con la piena consapevolezza di avercela 
messa tutta, sempre.
Questa certezza è per me un grande traguardo 
ed è quello che mi consentirà, quando verrà il 
mio momento, di andarmene serena, senza rab-
bia o rimpianti.
Mi piacerebbe che questa testimonianza potesse 
essere d’aiuto a qualcuno che magari ha la ten-
tazione «di mollare»  (io l’ho avuta tante volte), 
per  infondergli lo stimolo a riprendere a lottare 
attraverso la mia voce, perché solo chi ha  vis-
suto la sofferenza in prima persona, come me, 
può sapere e comprendere quanto sia difficile 
convivere con una malattia cronica, ma se ci si 
arrende, purtroppo tutto diventa più angoscioso 
e devastante per chi la subisce e per chi ci ama.
Non voglio certo pormi ad esempio: è solo la de-
scrizione della mia esperienza che, nonostante 
tutto, ha per me un bilancio positivo (alla mia 
età i bilanci sono doverosi) e mi ha dato l’esat-
ta percezione che il mio «motore» è stato e sarà 
sempre l’amore: amore per la mia meraviglio-
sa famiglia che è la mia gioia e il mio sostegno, 
amore per gli amici che sono tanti e molto im-
portanti e un grandissimo amore per la vita, che 
vale sempre la pena di essere vissuta, anche se a 
tratti sembra crudele, priva di logica e giustizia.
È il racconto della mia vita, come tante altre, 
ma credo nella condivisione delle esperienze e 
ho accettato con gioia quest’occasione di farlo 
con voi.

LA MAMMA DI MADDALENA

Maddy studia Medicina dove faceva la chemio
BENEDETTA NON MOLLA MAI

Da quindici anni malata e sono ancora qui
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Racconti di vita

di Alice Cortese, B.Liver

Lo sai che ce la puoi fare? E tu quando 
lo dici? 
Vedo tutti andare avanti ed io resta-
re sempre ferma, al punto di partenza. 

Dico spesso alle mie compagne di percorso, du-
rante le interminabili giornate di day hospital per 
curare i disturbi alimentari, cose come: «Ce la 
farete ragazze, sono sicura, vi riprenderete tutto 
quello che vi siete perse in questo periodo, tutto 
quello che la malattia vi ha strappato». Ma io mi 
sono mai detta una cosa simile credendoci davve-
ro? La risposta a questa domanda non può essere 
proprio né si né no. Mi capita spesso di essere giù 
di morale, mi sembra che tutti i miei coetanei vi-
vano veramente ed io, passando tutte le giornate 
in una stanza di ospedale, stia solo sprecando il 
mio tempo. In day hospital leggiamo, guardiamo 
film e serie tv, facciamo cruciverba e lavori all’un-

cinetto, chiacchieriamo e coloriamo. Però spesso 
mi chiedo: nella vita fuori dall’ospedale queste 
cose mi saranno davvero utili? Aver colorato un 
certo mandala o visto un certo film sarà una cosa 
da raccontare ai miei figli? Ma è da non molto che 
ho capito che quella che pensavo fosse la mia im-
mane disgrazia, cioè l’anoressia, che al momento 
non mi permette di fare cose che un normale ado-
lescente fa, può essere anche un’esperienza che 
mi lascerò alle spalle. Che io lo voglia o meno, la 
malattia è entrata nella mia vita e non ne uscirà 
così facilmente, ma ora mi sembra insensato dire 
che sto sprecando tutto questo periodo della mia 
adolescenza, perché col tempo sto imparando 
che, grazie a quest’esperienza, riuscirò a maturare 
e crescere, sensibilizzare le persone su questo ar-
gomento e consapevolizzarmi. Vedere molte per-
sone guarite dai disturbi del comportamento ali-
mentare star bene con sé stesse e sapere che erano 
partite in situazioni simili alla mia, mi dà un po’ di 
speranza, soprattutto perché alcune di loro sono 
mie amiche; un altro punto di forza di questa mia 
«immane disgrazia» è stato proprio quello di aver 
incontrato altre ragazze con cui fare amicizia, di 
sentirmi dire da loro che ce la posso fare e vederle 
progredire nel percorso. Questa cosa mi fa pro-
prio dire: «Forza Alice, se ce l’hanno fatta loro ce 
la puoi fare anche tu».

Rondine di pace
Leggete queste storie che vi sorprenderanno. Sono storie di rinascita, di una continua lotta contro la malattia senza mai desistere, e di pace tra i popoli in guerra da sempre.
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di Meital, studentessa israeliana di 
Rondine

2002, avevo 7 anni. Mia sorella entra 
in casa, dopo essere stata fino a dieci 
minuti prima al centro commercia-
le, e adesso al telegiornale stanno 

dicendo che proprio lì si è verificato un at-
tacco terroristico e ci sono dei morti. 
2003 Avevo 8 anni. Sono andata a scuola 
con una maschera antigas. Gli Stati Uniti 
hanno invaso l'Iraq e ci viene detto che c'è 
una minaccia per Israele e che, come nella 
guerra del ‘91, l'Iraq bombarderà il nostro 
Paese. Ci siamo seduti in classe e abbiamo 
decorato la scatola della maschera con de-
gli adesivi: tutto sembrava diverso, ma an-
che come al solito.
2006, avevo 11 anni. Nei telegiornali si rac-
conta di una guerra con il Libano, e ogni 
volta che i miei genitori uscivano di casa, 
avevo paura che non tornassero mai più. 
2014, avevo 19 anni.  Ero seduta con la mia 
divisa dell’esercito israeliano in un ufficio 
del tribunale al confine con la Palestina (è 
un tribunale dove vengono preseguite per-
sone che pensiamo abbiano un rapporto 
o che abbiano fatto atti di terrorismo). La 
mattina arrivavano gli avvocati palestinesi: 
loro portavano un dolce, e io preparavo 
loro un caffè. 
2018, avevo 23 anni. Ero a lezione di So-
ciologia della società israeliana. Davanti a 
me c’era una ragazza araba: io ho pianto, 
e lei stava zitta. 
2022, avevo 26 anni. Ero in Italia. Era 
una sera tranquilla, un po’ fredda e stavo 

fuori da un bar. C’era un cane con il suo 
proprietario, chiedo se posso coccolarlo. Il 
proprietario mi guarda e dice di sì. Mi sono 
abbassata e lui dice: «Hai un accento parti-
colare, di dove sei?», «Sono israeliana».  La 
sua faccia è diventata cupa. «Se fosse stato 
per me, sareste tutti morti». 
2022, ho 27 anni, e ogni volta che torno 
da qualche viaggio e arrivo alla stazione 
di Arezzo, Issam, il mio amico, che è pa-
lestinese e vive a Rondine con me, viene a 
prendermi. 
Sono Meital Wnouk, sono israeliana, sono 
ebrea, sono una studentessa di Rondine, 
sono una straniera. 
Tutto quello che vi ho detto fino ad ora non 
lo dico per farvi stare male, o farvi provare 
compassione per me. Deve farvi pensare, 
così come ha fatto pensare me. 
Siamo molto abituati a correre, la nostra 
vita passa come un treno, non si ferma mai, 
ma quando ci sono le fermate ci dobbiamo 
affrettare per prendere quel treno. Sen-
tiamo ansia perché dobbiamo arrivare da 
qualche parte, continuare il nostro viaggio. 
Prima di arrivare a Rondine, queste fer-
mate di cui vi ho raccontato sono passate 
velocemente, non mi ero fermata a riflet-
tere. Rondine dà l’opportunità di fermarsi, 
di guardare indietro e avanti, di guardare 
il presente, capire dove vogliamo andare 
e, molto più importante, come vogliamo 
continuare.
La paura della guerra che esisteva dentro 
di me quando avevo 7 o 9 anni ha fatto 
nascere i me un’idea: l’idea, che in questo 
mondo esistono delle persone che non ci 

Sono convinto
che siamo tutti 
esseri umani
e non importa
da dove veniamo
Viviamo da liberi

vogliono bene, che sono pericolose, che 
sono completamente diverse da me. 
La gioia e la gentilezza che ricevevo mentre 
facevo il mio servizio militare, quando en-
travano gli avvocati palestinesi a fare cola-
zione nel mio ufficio, hanno generato in me 
una nuova idea: che ci sono tante persone 
in questo mondo, che io non conosco, che 
vogliono vivere con rispetto e tranquillità. 
La tristezza che ho sentito mentre il mio 
professore parlava dell’ingiustizia contro gli 
arabi che vivono in Israele, e il silenzio di 
questa ragazza araba, mi hanno fatto sen-
tire che ci sono tante cose che io non so, 
di cui non sono consapevole, e per le quali 
non posso costruire davvero un’idea, e che 
quindi devo fare qualcosa per saperne di 
più, per rendermi più capace di vivere in 
questo mondo. 
Il disagio, la paura, il soffio che sentivo, 
quando quell’uomo mi ha detto che non 
pensava che avessi il diritto di vivere, mi ha 
fatto capire che non sono l’unica alla quale 
manca consapevolezza, che c’è un vero bi-
sogno di cambiare, di parlare, di affrontare, 
e che l’ignoranza è il danno più grave che 
portiamo avanti. 
La felicità, la sicurezza, l’amicizia, che sen-
to ogni volta che Issam mi accompagna 
con la macchina, mi dà la speranza che il 
nostro mondo potrebbe essere migliore, e 
che magari con questi gesti inizieremo a 
cambiarlo.  Non è strano che in Italia mi 
senta più sicura con il mio nemico che con 
un italiano? Questa è la bellezza di Ron-
dine, è la bellezza di aprire le porte e non 
rimanere chiusi. 
A Rondine ho capito una cosa che forse 
sembra molto semplice, ma per me è una 
grande scoperta: quando abbiamo un 
conflitto con qualcuno si apre la porta di 
una stanza. Se invece fossimo sempre tutti 
d’accordo questa porta resterebbe chiusa e 
noi rimarremmo in questa stanza, sempre 
con le stesse quattro mura, lo stesso tetto, lo 
stesso pavimento. Che brutta vita! Imma-
ginate di non uscire mai dalla vostra casa: 
come sarebbe la vostra vita?
Il conflitto invece ci da un’opportunità, di 
uscire, di andare a trovare altro, di crescere. 
Quando qualcuno la pensa diversamente 
da noi, allora abbiamo due opzioni: chiu-
dere la porta e dire « ho già abbastanza 
problemi, ho ragione, basta così», oppure, 
possiamo fare un passo e uscire dalla stan-
za, vedere il cielo, vedere la natura, vedere 
l’altro, prenderci dei rischi, ma dare l’op-
portunità di trasformare questo conflitto in 
una cosa che ci aiuta a crescere, sia all’altra 
persona che a noi stessi. 
Non è più facile? Magari no, ma alla fine 
la nostra vita con gli altri sarebbe molto 
più ricca. Ricca di culture, di esperienze, di 
lingue, di punti di vista, di persone, di sen-
timenti, di crescita. Il conflitto deve esserci, 
sempre. Se non ci fosse, noi rimarremmo 
sempre chiusi. Dobbiamo imparare dai 
conflitti, dobbiamo migliorarci perché la 
nostra crescita interiore non ha confini. 
Non vi dico che cambierò il mondo, e non 
penso che quest’idea sia una rivoluzione, 
ma se qualcuno di voi rimarrà anche solo 
un po’ a riflettere su quello che vi ho detto, 
magari avrò creato un piccolo cambiamen-
to, e per me è già tanto. 

LA SPERANZA DI ALICE

Che bello 
vedere
un’amica
guarita

di Issam, studente palestinese di 
Rondine

Come è vivere lì? Come è la situa-
zione? È stabile?
Queste sono alcune delle do-
mande che un palestinese come 

me sente spesso quando gli viene chiesto 
di parlare di sé e del suo Paese.
Sono Issam e vengo dalla Palestina, ho 
vissuto lì per la maggior parte della mia 
vita, ed è difficile sentire ogni giorno la 
gente che soffre e muore a causa del con-
flitto con Israele che va avanti da più di 
settant’anni. È proprio per questo che 
sono qua, perché voglio che questa soffe-
renza diminuisca. 
In Palestina c’è la guerra e c’è anche la 
pace, una pace interna tra i palestinesi 
che vivono insieme nella stessa situazione. 
Da questo potete capire che la Palestina è 
come gli altri Paesi: ci sono cose buone e 
cose cattive, non siamo così diversi dagli 
altri.
Quindi, qual è la differenza tra la Palesti-
na e l’Italia ad esempio?
Ci sono tante cose diverse, ma quella che 
a me ha colpito di più è la libertà di mo-
vimento.
A giugno 2021 stavo tornando a casa dal 
mio lavoro e ho trovato un’email che dice-
va che ero stato accettato nel programma 
World House di Rondine, un programma 
in cui giovani che vengono da Paesi che 
hanno sperimentato la guerra, decidono 
di vivere insieme per instaurare una nuova 
relazione. Dopo tre mesi mi sono trovato 

all’Aeroporto di Fiumicino con un ragaz-
zo colombiano che era venuto a prender-
mi per portarmi a Rondine. Siamo entrati 
in autostrada per andare verso Arezzo, e 
solo dopo qualche minuto ho provato una 
sensazione nuova che non potevo sentire 
nel mio Paese: la libertà di poter andare 
da una città all’altra senza essere fermato 
da nessuno. Subito dopo non ho pensato 
più a niente, e mi sono solo goduto il pa-
norama dal finestrino. 
Dopo un mese ho iniziato a guidare an-
ch’io in Italia, e sono andato in tanti posti 
con la macchina. Ancora la stessa sen-
sazione di libertà e quindi una volta ho 
iniziato a pensare, «perché qui in Italia 
le persone possono accendere la mac-
china e andare dove vogliono senza che 
nessuno li fermi, mentre in Palestina ci 
sono i checkpoint dell’esercito israeliano, 
veri e propri varchi tra le città dove fer-
mano tutti i palestinesi per controllare i 
documenti e a volte anche quello che c’è 
dentro le macchine? Perché qui in Italia 

non c’è un muro che blocca la gente che 
vuole viaggiare in tutto il territorio, che 
va a lavorare o a scuola, gente che vuole 
andare al mare, oppure a vedere uno spet-
tacolo, mentre in Palestina c’è un grande 
muro intorno al territorio palestinese, e la 
gente non può attraversarlo liberamente?  
Quanti di voi per venire qui stasera hanno 
dovuto passare dei controlli? 
E poi però, con il trascorrere del tempo, 
soprattutto quello passato insieme alla 
mia compagna israeliana Meital, ho capi-
to che questo muro non è solo un muro tra 
due luoghi. Questo è anche un muro tra le 
persone. Un muro che divide le persone, 
non solo fisicamente ma a tutti i livelli. 
Questo lo dico perché so che quando al-
cuni israeliani sentono una persona par-
lare arabo hanno paura, paura di essere 
attaccati e di perdere la propria vita. E 
allo stesso tempo alcuni palestinesi han-
no paura di attraversare il muro perché è 
pericoloso, e anche questi hanno paura di 
essere attaccati e di morire. 
Prima di venire a Rondine, parlavo tanto 
di libertà con i miei amici. Certamente sa-
pevo il significato del concetto di libertà, 
ma sapere qualcosa non è come quando 
la viviamo sulla nostra pelle. Qui a Rondi-
ne e in Italia sto vivendo la libertà, perché 
posso viaggiare, andare dove voglio e so-
prattutto posso parlare con Meital libera-
mente, vivere insieme ormai da un anno. 
Posso dire che siamo diventati amici e ci 
fidiamo l’uno dell’altra.
Com’è vivere con una persona dell’altra 
parte del conflitto? Questa è un’altra do-
manda che mi fanno qualche volta. Io ri-
spondo che è un’esperienza unica, soprat-
tutto perché la cosa che ho scoperto è che 
questa persona, quella che mi hanno detto 
essere la mia nemica, non è così diversa da 
me. Entrambi abbiamo le nostre storie e 
le nostre esperienze, e ad entrambi piace 
condividerle e ascoltarle.
Siamo tutti esseri umani e non importa da 
dove veniamo, ma tutti abbiamo il diritto 
di vivere in questo mondo da liberi. Gra-
zie!

COMUNITÀ RONDINE-IO PALESTINESE

In Italia ho capito
che libertà e amicizia
valgono più di tutto

COMUNITÀ RONDINE - IO ISRAELIANA

Popoli in guerra
da 70 anni: insieme
per trovare la pace 

Spesso mi dico:
se ce l'hanno fatta 
loro ce la posso
fare anche io

Rondine Cittadella della Pace
Fondata nel 1998 da Franco Vaccari, è 
un’organizzazione che si impegna per la 
riduzione dei conflitti armati nel mondo 
e per la diffusione del proprio metodo per 
la trasformazione creativa dei conflitti 
(Metodo Rondine). Attraverso lo Studen-
tato internazionale-World House, l’asso-
ciazione accoglie giovani provenienti da 
Paesi che vivono o hanno vissuto guerre 
e conflitti: due anni di formazione e con-
vivenza per scoprire la persona nel pro-
prio «nemico» e diventare ambasciatori di 
pace nei propri Paesi. Con i suoi percorsi 
di formazione, Rondine incoraggia i gio-
vani a diventare leader di sé stessi, della 
propria comunità e attori di cambiamento 
nella società civile, nella continua ricerca 
del bene comune. Rondine è stata candi-
data al Nobel per la pace 2015.
www.rondine.org

Scena di un abbraccio 
alla Cittadella della Pace 
(Foto: Rondine)
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LE NOSTRE SCELTE
Tendiamo la mano a chi
vuole imbarcarsi con noi
su nuove rotte da seguire

di Mario Raggio, B.Liver

Stiamo vivendo un periodo di intensi 
cambiamenti. In molte parti del mondo 
sono stati fatti degli enormi passi avanti 
nell’ambito dell’inclusione sociale, della 

sensibilizzazione sul tema dell’ecologia e del sano 
sviluppo del digitale. Dall’altro lato, ci sono Paesi 
in cui i diritti umani vengono ignorati, dove si 

uccide, dove si considerano le donne o le mino-
ranze come persone non degne della vita che 

deve poter vivere chiunque altro.
Ci sono 70 Stati in cui l’omosessualità è 

reato. In 5 di questi arriva ad essere pu-
nita con l’ergastolo, in altri 8 - Yemen, 
Sudan, Somalia, Mauritania, Maldi-
ve, Iran, Arabia Saudita, Afghani-
stan- l’omosessualità è punita con 
la pena di morte.
In Stati come l’Iran, l’India e 
l’Afghanistan i diritti delle don-
ne vengono quotidianamente 
calpestati e le loro richieste di 
libertà represse anche nel san-
gue.
Inoltre in 71 Paesi in questo 
momento si sta combattendo 
una guerra.
È difficile non sentirsi schiac-
ciati dai problemi del mondo 
quando si realizza quale sia 
la loro portata. La guerra in 
Ucraina non è il più grande 
dei problemi, è solo quello 
più vicino - geograficamente 
e politicamente - a noi. Non 
posso fare a meno di chieder-
mi se ci sia una cura, un’i-
deale chiave che ancora non 
abbiamo trovato, qualcosa che 
possa far sì che si metta a tace-

re questo desiderio/bisogno di 
prevaricazione, di mettere i piedi 

in testa all’altro. È così che nasco-
no le discriminazioni, la violenza, 

le guerre ed è proprio su questa bra-
ma che si deve agire.

È figlia di questa smania anche la di-
suguaglianza sociale ed economica; nel 

mondo ci sono 670 milioni di persone 
che vivono in condizioni di povertà estre-

ma e questo è frutto del sistema economi-
co che negli ultimi 80 anni ha preso piede in 

occidente. La povertà non si limita però all’a-
spetto economico: ci sono persone nel mondo 
che non hanno accesso all’istruzione, altre che 
non hanno mai avuto l’opportunità di imparare 
a leggere, alcune a cui non sono mai stati spie-
gati i loro diritti. Questa condizione di povertà 
educativa nella quale si trovano milioni di esseri 
umani, si presenta sotto diverse forme: nei Paesi 
ricchi è spesso un problema legato all’abbando-
no scolastico di persone che hanno comunque 
frequentato per anni la scuola e hanno ricevuto 
un’istruzione elementare; lo stesso problema si 
presenta sotto una forma differente se prendia-
mo ad esempio la situazione educativa in alcuni 
Paesi dell’Africa, dove meno del 50% della popo-
lazione è alfabetizzata e anche quando si riesce a 

COMMENTO

Ma noi sappiamo
che in 71 Paesi
nel mondo oggi
c’è una guerra?

mandare un figlio a scuola non sempre si riesce a 
fargli ricevere un’istruzione di qualità.
Tornando a quanto già scritto all’inizio riguar-
do all’apparente contrapposizione tra le parti 
del mondo in cui si stanno facendo «progressi» 
nell’ambito della sostenibilità e quelle in cui in-
vece sembra si stia retrocedendo, è importante 
cercare di mantenere uno sguardo d’insieme. 
Non stiamo facendo alcun progresso se lo stiamo 
facendo solo per alcuni, solo per una categoria 
di persone che può permetterselo. Stiamo, anzi, 
favorendo l’iniquità sociale del mondo. Non è un 
passo avanti fino a che non sono tutti i piedi a 
muoversi, finché sarà solo per pochi ogni guada-
gno in materia di sostenibilità sarà un saccheg-
gio. Fino a quando l’impegno per raggiungere 
un’universalità dei diritti esisterà solo in termini 
di «occidentalizzare» il mondo, allora non stare-
mo facendo nessun passo avanti per raggiungere 
il benessere di tutti.
Il grande problema della società di oggi è che 
non riusciamo a dare il giusto peso in termini di 
risorse spese ad ognuno degli scenari che ci si pa-
rano davanti. Si finisce per concentrare la grande 
maggioranza delle risorse su uno o due problemi 
che in quel momento vengono percepiti come di 
maggior rilievo, lasciando in secondo piano altre 
situazione nelle quali ci sarebbe bisogno di inter-
venire.
In tutto questo i telegiornali giocano un ruolo 
chiave: da un lato hanno il potere di richiama-
re l’attenzione delle persone su un determinato 
argomento, dall’altro - essendo comunque dei 
prodotti commerciali - tendono a fornire noti-
zie sui temi caldi del momento, finendo per non 
dare la giusta importanza ad altri eventi o tema-
tiche. L’effetto di questo sull’opinione pubblica è 
spaventoso e rende un’immagine perfettamente 
chiara di quanto sia facilmente condizionabile il 
pensiero dei più. Si hanno periodi in cui in ogni 
programma tv si parla di un dato argomento, i 
libri più venduti parlano dello stesso argomento e 
così le prime pagine dei giornali, i podcast, i col-
lettivi. Poi l’argomento scompare quasi del tutto 
dai media e viene sostituito da un altro tema più 
attuale.
Abbiamo trasformato l’informazione in intrat-
tenimento: così come durante la quarantena gli 
esperti virologi erano intervistati da ogni giornale 
e invitati in qualunque trasmissione, così come 
quando è scoppiato il conflitto in Ucraina, decine 
di professori in diversi ambiti sono stati invitati in 
televisione per parlare del conflitto. Da un lato 
è un bene che si possano comunicare gli avveni-
menti tramite un canale che arriva a più persone, 
però è anche vero che più l’informazione diventa 
semplice, snella, aerodinamica, più è inaccurata 
e aumenta il rischio di creare una polarizzazione 
nell’opinione pubblica.
Dobbiamo quindi cercare un’informazione com-
pleta e il più possibile imparziale, altrimenti ri-
schiamo di scambiare per verità le opinioni di 
qualcuno.

di Giancarlo Perego, B.Liver

C’è una grande voglia di andare oltre. 
Oltre la guerra (ma si spara e si uccide in questo mo-
mento nel mondo in ben 71 Paesi, come scrive Mario 
Raggio, qui accanto), oltre le crisi economiche, le bol-

lette impazzite, un clima devastante che comincia a farsi sentire 
con un forte caldo a novembre, le alluvioni, il mare che si alza. 
C’è un isolotto in Louisiana, Stati Uniti, che le 400 persone 
che vi abitavano hanno dovuto abbandonare per trasferirsi sulla 
terraferma, in un villaggio di case di legno costruito dallo Stato 
per accoglierle. Il mare sta coprendo la loro isola. 
Un esempio del prossimo futuro. 
Oltre, oltre, oltre. 
Abbiamo cercato di impostare il dibattito della riunione di re-
dazione del Bullone sull’oltre, ma come sempre, la realtà e le 
esigenze dei B.Liver ci hanno aperto ad altre realtà. 
Con delle storie fantastiche, siamo stati felicemente costretti ad 
evidenziare delle favole arrivate spontaneamente sulla scriva-
nia. 
È stata la mamma di Maddy ad inviarci una lettera via mail e a 
farci riflettere, raccontando l’ammissione a Medicina della figlia 
Maddy, appunto, che andrà a lezione al San Gerardo di Monza 
proprio dove era stata curata quando era una bambina. Libri 
e camice bianco al posto della chemio. Una lettera bellissima 
che troverete nelle prime pagine. Come anche quella di un’ami-
ca che da anni lotta contro le malattie dei propri familiari ma 
anche della sua, parliamo di tumori, e non molla. Anzi, ha la 
forza di dire a tutti: forza, cercate di vivere, è da più di 15 anni 
che sono qui… 
Abbiamo proposto anche le storie arrivate dalla Toscana, da 
Rondine, la Cittadella della Pace che ospita ragazzi che han-
no conosciuto la guerre e che lavorano sulla trasformazione del 
conflitto, per un mondo di pace: qui trovate tra l’altro il raccon-
to di amicizia tra giovani palestinesi e israeliani. 
La sintesi di queste storie le abbiamo racchiuse in un capitolo 
da «Lezioni di vita». Sì, ce la puoi fare, come ci dice Alice Cor-
tese, una B.Liver ad alta sensibilità: «se c’è l’hanno fatta le mie 
amiche, ce la posso fare anch’io». Gli esempi danno forza.
L’altro tema proposto dal Bullone è sulle domandone. Lo sai che…
.e via l’interrogativo su cultura, giovani e lavoro, povertà educa-
tiva, sentimenti, migrazioni, demografia. 
Abbiamo fatto rispondere a Corrado Augias; al sociologo Do-
menico De Masi; a Stefania Giannini, la responsabile educazio-
ne dell’Unesco; ad Andre Aciman, lo scrittore autore di Chia-
mami col tuo nome; a Giuseppe Catozzella e Alessandro Rosina 
demografo e accademico. Accanto alle risposte dei nostri te-
stimonial di vita, le opinioni dei B.Liver. Un mix interessante 
da leggere con attenzione. Un modo per sapere, capire e agire. 
Perché se fra due generazioni la popolazione in Italia si abbas-
serà a 36 milioni (oggi siamo sotto i 60 milioni), ci saranno delle 
conseguenze gravissime per il nostro Paese. La denatalità è un 
problema grossissimo, così come il lavoro per i giovani, la pover-
tà educativa (a causa della pandemia è salita al 70% nel mon-
do), le migrazioni, tema molto attuale in questi giorni. Secondo 
il commissario Onu per i rifugiati, Filippo Grandi sono 281 mi-
lioni i migranti in movimento in questo momento. Fuggono da 
guerra, fame, clima, sono alla ricerca di un posto dove vivere in 
pace. E l’amore? Le emergenze non devono allontanarci dalle 
relazioni, dal volersi bene, dall’amore. L’amore lento c’è, quello 
fra due persone che nonostante le avversità riescono a ricono-
scerlo. Al di là dei social e della loro velocità distruttiva, dice 
lo scrittore Aciman. E la nostra Chiara Baù con un bellissimo 
pezzo ci esorta ad allenare il nostro sguardo al bello. Nonostan-
te tutte le violenze che i media ci propongono. Abbiamo anche 
due pagine  su due sorelle musulmane che commentano quello 
che sta accadendo in Iran dopo l’assassinio di quella ragazza 
che aveva sistemato erroneamente il velo. l’Islam non è questo. 
Non è quello che ci fanno  vedere gli attuali accadimenti in 
Iran.
La nostra mano aperta in prima pagina indica che siamo pronti 
ad offrirla a chi ha bisogno, a chi vuole sapere e capire le nuove 
rotte da seguire. Andando oltre.
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CULTURA

❞

Quanto è potente la lettura?
«Il libro non è sempre una garanzia di conoscen-
za perché non è affatto detto che tutti i testi siano 
veicolo di cultura. Fondamentale è che acuisca la 
consapevolezza di ciò che ci succede attorno. La 
cultura può diventare in questo modo un mez-
zo concreto per capire la realtà. Oggi il sapere 
è essenziale anche per comprendere le necessità 
dell’ambiente, della natura e della Terra. Lo stu-
dio della storia ci aiuta a capire le cause  che ci 
hanno portato a vivere il presente e le reali mo-
tivazioni dei forti cambiamenti in grado di carat-
terizzare un’epoca. Il libro è, senza alcun dubbio, 
uno strumento potente. Parlare di libri e di cultu-
ra, non dovrebbe essere solo un’azione necessa-
ria, bensì un atto quotidiano e abituale per tutti». 

Qual è il significato della parola cultura?
«Errore tipico dei ragazzi è fraintendere la porta-
ta e l'ambiguità della parola cultura. La cultura è 
un termine con più accezioni: la prima, più sofi-
sticata, è la profonda conoscenza di correnti lette-

rarie filosofiche, scientifiche e musicali; la secon-
da si rifà all'ideale umanistico e rinascimentale, 
quella di esseri umani che posseggono una visione 
globale dell’essere nel mondo. La definizione più 
accurata resta però quella latina: “homo sum, hu-
mani nihil a me alienum puto”. Cultura è anche, 
a livello volgare, il modo di sentire e di vivere di 
una persona a seconda dell’ambiente  e della si-
tuazione specifica in cui vive. Chiunque ha una 
propria cultura, anche i Bororo dell’Amazzonia, 
studiati dall'antropologo francese Claude Lévi- 
Strauss, che conducono riti tribali nella foresta. 
Le loro tradizioni danno particolare rilevanza ai 
passaggi nelle fasi principali della vita come la 
morte, la sepoltura, la nascita e la pubertà. Ogni 
gruppo umano ha un differente e proprio tipo di 
cultura, parola ambigua perché ha diverse sfac-
cettature e declinazioni possibili, in relazione al 
tempo e al luogo che vengono considerati».

Prendendo come esempio il suo libro Bre-
viario per un confuso presente, in cui scrive 
dell’importanza dell’auctoritas da Spino-
za ai filosofi greci per vivere in una realtà 
complessa, ci viene spontanea una doman-
da: come si tramanda la cultura ai giovani 
e come li si invoglia a imparare?
«Una certa propensione ad approfondire il si-
gnificato dell’esistenza non è da tutti: c’è chi si 
fa tante domande e chi meno. Alcuni si pongono 
degli interrogativi più impegnativi, altri non se li 
pongono affatto o lo fanno in maniera più super-
ficiale. Ci sono situazioni che possono agevolare 
una maggior curiosità e introspezione. Ciò avvie-

ne, per esempio, se stimolati dalla famiglia, dalla 
frequentazione di amici curiosi e da una scuola 
in grado di prepararci al meglio e porci costan-
temente  interrogativi. Èanche importantissimo 
non farsi scappare dei punti di riferimento come 
i grandi della storia e della letteratura. Il modo 
migliore per trasmettere cultura è instillare nei 
giovani la curiosità, il dubbio, fare in modo che i 
ragazzi si facciano domande. Ho incontrato una 
ragazza che non sapeva dell’esistenza di Elisa-
betta I. In occasione della recente scomparsa di 
Elisabetta II, se non le avessi suscitato il dubbio 
dell’esistenza della sua predecessora, difficilmente 
si sarebbe interrogata su questo, infatti ne era ri-
masta sorpresa. Appena preso atto dell’evidenza 
storica, la ragazza si è informata, fomentata dal-
la forte curiosità. Qualche giorno dopo, quando 
l’ho incontrata di nuovo, sapeva tutta la storia 
della regina. È stata una grande soddisfazione, 
per entrambi». 

Qual è, dunque, la ricetta per invogliare la 
gente a imparare?
«Io punterei sull’insinuare un piccolo germe di 
curiosità, bastano storie come quella di Spinoza 
per farlo e per spingere i giovani ad avere fame di 
sapere. Il filosofo ha una storia  di vita incredibi-
le: subisce addirittura la scomunica da parte della 
sua comunità religiosa, in ebraico charem. Ma 
come mai un ebreo sefardita, che si è trasferito in 
Portogallo per i Pogrom, è stato maledetto dalla 
comunità ebraica di Amsterdam? Basta porsi un 
quesito come questo per cimentarsi nella lettura, 
per desiderare di conoscere e approfondire. Non 
bisogna inoltre dimenticare che l’insegnamento, 
per essere davvero efficace, deve comportare un 
trasporto amoroso. Ciò significa che il bravo inse-
gnante è il maieuta socratico che ama il discepolo 
in senso intellettuale e vuole tirare fuori le cose da 
dentro, il personaggio di Robin Williams ne L’At-
timo fuggente esemplifica bene ciò che voglio dire. 
Il cattivo professore, invece, è quello che annoia 
chi lo ascolta, anzi, più precisamente, che finge di 
ascoltarlo. Occorre animo, pensare che una cosa 
interessa e soddisfare curiosità è necessario per 
sentirsi più a proprio agio con sé stessi e nel mon-
do. Si impara ad apprezzare la cultura quando 
si soddisfa la fame di conoscenza, quando le do-
mande ottengono risposte e ci sentiamo meglio. È 
una cosa che si impara e che non è determinata 

Cultura è tanta curiosità
e ricerca. E molta conoscenza 
per sentirsi vivi 

totalmente dalle predisposizioni personali».

Che cosa significa essere condannati alla 
conoscenza?
«È esemplificativa la frase di Petrarca che affer-
mava:"Io che mi sento diviso tra due mondi e non 
ho la consolazione dell’ignoranza”, frase terribile 
e bellissima, che significa conoscere la consolazio-
ne dell’ignorante che non sa quello che gli manca. 
È il “so di non sapere” socratico che corrisponde 
a una continua e, a volte logorante e sfinente ri-
cerca di verità e di risposte sullo scibile umano».

Che cosa le ispira ancora curiosità?
«Molte cose. Ciò che mi tiene in vita e che mi 
mantiene giovane è la curiosità che è inesauribile 
e sproporzionata rispetto a quello che mi rimane 
da vivere. Vivo leggendo e scrivendo e mi basta. 
Un aneddoto che mi viene in mente è quando il 
direttore d’orchestra Claudio Abbado dopo una 
grave operazione allo stomaco che non lo guarì, 
disse che la musica lo teneva in vita. Può succe-
dere che la passione per l’arte, la conoscenza, la 
lettura diventi una vera e propria ragione di vita. 
Alla fine una vecchiaia serena è quella che si ap-
paga di curiosità soddisfatte».

di Pietro Lenzi, B.Liver

Il mio intento e quello della redazione de 
Il Bullone era quello di intervistare riguar-
do al ruolo del libro e della cultura nella 
nostra società, Corrado Augias, autore di 
numerosi libri e divulgatore televisivo di 
grande fama, nonché giornalista per L’E-

spresso e per La Repubblica, dove ha curato a lungo 
una rubrica dal titolo I libri di Corrado Augias, 
spazio destinato al consiglio di letture e diretto 
al pubblico di YouTube. Negli ultimi vent’anni 
l’autore ha risposto a migliaia di lettere di italiani 
giovani e non. Abbiamo approfittato, allora, della 
sua esperienza per porgergli qualche domanda.

Quanto è utile la cultura per sopperire alle 
tensioni odierne in ambito sociale e la co-
noscenza è veramente in grado di attuare e 
stimolare cambiamenti?
«Non credo che la diffusione della cultura sia 
strumento di pace e di comprensione in sé. È più 
probabile, invece, che possa costituire un aiuto in 
sinergia con altri fattori. Abbiamo tutti in mente 
l’Immagine paradossale e agghiacciante del kapò 
nazista mentre ascolta una sonata di Bach, con un 
campo di sterminio alle spalle, dove esseri umani 
vengono massacrati e umiliati reiteratamente. Le 
due situazioni dovrebbero essere inconciliabili, in 
teoria. Mentre la realtà è tutt’altra».

Augias riceve una chiamata da un ministro, dopo qualche 
minuto riprende l’intervista…

❞La cultura può diventare
un mezzo concreto per capire 
la realtà. Oggi il sapere
è essenziale

CORRADO AUGIAS

di Marta Viola, B.Liver

Nei libri, nelle scuole, nelle testimonian-
ze, nei concerti, nei paesaggi troviamo 
la cultura. Ovunque, anche dove sem-
bra non esserci, possiamo raccogliere 

elementi utili alla costituzione di un pensiero cri-
tico, capace di andare oltre quello che vediamo. 
Ormai dovremmo averlo capito: ciò che abbiamo 
davanti agli occhi non è che la punta dell’iceberg di 
ciò che compone la nostra esperienza della realtà. 
Il genere umano adduce a suo merito la formula-
zione del concetto della cultura, sviluppato seguen-
do un percorso di continua evoluzione. La cultura, 
come tutto ciò che riguarda le persone, è insita nei 
contesti. E allora quali sono i suoi spazi? La sua di-
mensione è comunitaria, un contenitore di pensieri 
messi a disposizione e per questo condivisi e fruiti 
da chi ne sente l’esigenza. Dalla nascita dei Cultural 
Studies che hanno approfondito la natura e l’impat-
to sociale dei vari movimenti culturali sviluppati 
nelle comunità dagli anni 60 fino agli sgoccioli del 
nuovo millennio e che hanno avuto il merito di 
scardinare ordini sociali e dare voce alle differenti 
voci presenti sul contesto, abbiamo poi sperimen-
tato, grazie all’avvento della tecnologia, un poten-
ziamento e allo stesso tempo un congelamento 
delle modalità in cui fare esperienza. La tecnologia 
ha creato la possibilità di connetterci da una par-
te all’altra del mondo, allo stesso tempo i social ci 
hanno permesso la costruzione di bolle entro cui 
inserire principalmente contenuti affini al nostro 
gusto ed entrare in relazione con persone che con-
dividono le nostre prospettive. Da un lato questo 
ha significato consolidare movimenti ed estendere 
concetti a un pubblico più ampio. Ma se c’è qual-
cosa che nutre profondamente l’evoluzione degli 
esseri umani è proprio la possibilità di dialogo tra 
punti di vista anche molto lontani. Sempre meno 
ci troviamo nella possibilità di coltivare il confronto 
reale e approfondito di prospettive differenti, con 
conseguente isolamento e cristallizzazione di seg-
menti di esperienza, che restano così alimentati e 
condivisi potenzialmente entro l’area in cui nasce. 
Oggi sappiamo che avere esperienze nell’universo 
culturale produce benessere, e assolve a funzioni 
fondanti dell’equilibrio psico-fisico. E, in maniera 
più timida, stiamo di nuovo assistendo alla presa 
di coscienza che la cultura non produce soltanto 
un benessere individuale, ma un benessere legato 
alle comunità e alla capacità di sviluppare progetti 
e iniziative che passano direttamente attraverso il 
filtro della conoscenza e del prediligere dinamiche 
di relazione e crescita. La cultura, nelle sue varie 
forme e manifestazioni, dovrebbe essere il canale 
che permette di avvicinarci, guardarci, ascoltarci e, 
infine, unirci, e di sfidare tutto ciò che può portare 
a leggere la realtà in un unico e semplice modo.

IO LA PENSO COSÌ

Trovo 
equilibrio 
solo nella 
cultura?

LO SAI CHE LE ATTIVITÀ
CULTURALI, SECONDO IL
RAPPORTO IO SONO CULTURA, 
ATTIVANO IN ITALIA UN VALORE 
ANCHE IN ALTRI SETTORI DELLA
SOCIETÀ E DELLA ECONOMIA
FACENDO ARRIVARE L’IMPATTO 
DELLA CULTURA E DELLA
CREATIVITÀ A 252 MILIARDI
DI EURO CON UNA INCIDENZA 
SULL’INTERA ECONOMIA
NAZIONALE PARI AL 15,3 PER 
CENTO?

Corrado Augias
(Roma, 1935)
Giornalista, scrittore, 
autore di moltissimi 
programmi culturali 
per la televisione. I suoi 
numerosi libri sono 
tradotti nelle principali 
lingue.
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Ce ne parla Corrado Augias, giornalista e scrittore
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Il rapporto giovani-anziani è un elemento 
di preoccupazione?
«Procedendo di questo passo, senza politiche ade-
guate, il rapporto tra giovani e anziani rischia di 
essere sempre più sbilanciato. Secondo un’analisi 
dell’OCSE si prevede che in Italia nel 2050 il rap-
porto tra i giovani in attività e chi è in pensione 
potrebbe essere di uno a uno: un rapporto del tutto 
insostenibile».

Perché addirittura «insostenibile»?
«Perché non produce crescita economica. Un si-
mile dato, uno a uno, comporta avere poche per-
sone in età lavorativa, e diventa insostenibile per il 
sistema sociale, ne soffrirebbero i settori di welfare, 
assistenza, sanità».

Perché in Italia la tendenza è di non fare più 
figli? 
«La natalità è scesa a livelli molto bassi da troppo 
tempo. Sicuramente c’è una carenza di politiche 
efficaci rivolte a chi desidera programmare la na-

scita di un figlio. Altri Paesi investono di più in stra-
tegie che garantiscono una maggiore autonomia 
dei giovani rispetto alle famiglie. In Italia accade 
il contrario, si posticipa sempre di più il passaggio 
da figli a madri e padri: siamo il Paese con l’età più 
tardiva della nascita del primo figlio».

E il secondo quale sarebbe? Cosa succede 
qui da noi dopo la nascita del primo figlio?
«Che si fa fatica a conquistare autonomia dal-
la famiglia d’origine.  In altre nazioni si riesce ad 
armonizzare meglio tempi di famiglia e tempi di 
lavoro.  Ci sono maggiori investimenti sull’assisten-
za per l’infanzia, per una migliore organizzazione 
nei nidi, attenzione ai congedi di maternità, ma 
anche a quelli di paternità, da qui sensibilità e col-
laborazione dei padri all’organizzazione familiare.  
Ancora: politiche aziendali che incentivano il part 
time, non imposto, ma scelto e reversibile». 

Insomma, un’altra vita rispetto all’Italia. 
Per esempio i nidi. 
«Accessibili sia in termini di costi che di organiz-
zazione. Negli altri Paesi tutte queste politiche di 
investimento rispetto all’assistenza e alla cura dei 
bambini sono sempre più consistenti.  I nidi sono 
sensibili alla fascia di età 0-2, cruciale in una vita 
familiare.  Per esempio, in Svezia e Francia la co-
pertura in quella fase iniziale supera il 50%, in Ita-
lia è del 25%». 

Lei ha coniato un termine «Degiovanimen-
to». Come si interrompe questo processo?
«È un indebolimento del sistema Paese. Abbiamo 

visto che l’emergenza e la specificità italiana non 
sono l’invecchiamento della popolazione, ma la 
diminuzione dei giovani, un processo nuovo. Da 
qui il termine “Degiovanimento”. Il paradosso è 
che è un fenomeno sia quantitativo che qualitativo. 
L’incapacità di un Paese, del sistema Paese, di va-
lorizzare i giovani». 

Quali sono gli effetti? 
«Vuol dire avere meno giovani che pesano, che 
contano, che fanno sentire la loro voce, anche dal 
punto di vista elettorale, per questo rischiano di es-
sere marginalizzati. Con la conseguenza che i gio-
vani si interessano sempre meno alla politica, alla 
partecipazione attiva».  

Perché è una situazione tutta italiana?
«Sono due le spiegazioni possibili. La prima ha ra-
gioni culturali: avere figli nel nostro Paese è sempre 
stata considerata una questione che riguarda i ge-
nitori, un costo privato a carico della famiglia. In 
altri Paesi, avere figli è interpretato come un valore 
collettivo su cui tutta la società ha interesse e con-
venienza ad investire».

Il secondo motivo di questo freno qual è? 
«Lo sguardo corto della politica. Per pensare e pro-
teggere i giovani occorre mettere in campo poli-
tiche che guardano lontano, sorrette da orizzonti 
generazionali, che partono dal bambino che nasce 
e che arrivano fino all’età adulta». 

Guardiamo al futuro: la svolta è il Family 
Act?
«Siamo il Paese dove la nascita del figlio espone 
di più la famiglia al rischio di povertà. L’assegno 
unico universale andrebbe potenziato. In alcuni 
Paesi europei l’assistenza parte dal settimo mese di 
gravidanza e arriva al 21esimo anno di età. Uno 
strumento importante che va allineato alle miglio-
ri esperienze europee. Mai dimenticare che noi 
partiamo dai livelli più bassi, siamo stati il Paese 
peggiore quanto ad assistenza, servizi per l’infan-
zia, congedi di paternità, politiche attive del lavoro. 
Dobbiamo diventare quello migliore nelle politi-
che rivolte ai giovani». 

Vuol dire rompere con il passato.
«Ci sono risorse eccezionali disponibili fino al 
2026. Questa è la scadenza. Occorre fare il con-

La sfida è tornare ad essere
uno Stato che spalanca le porte 
ai giovani per crescere

trario di quello che è stato fatto finora. Mettiamoci 
nei panni di un ventenne che inizia il processo di 
transizione scuola-lavoro: se vede il suo Paese in-
vestire sul suo futuro quel ventenne diventa pro-
tagonista e motore dei processi attivi della società, 
allora deciderà di restare in Italia. Se invece vedrà 
che le cose non funzionano, non gli rimarrà che 
cercare altrove le opportunità di studio e lavoro.  A 
quel punto rimarrà un Paese di anziani».

Governo Meloni e Ministero della famiglia, 
della natalità e delle pari opportunità affi-
dato ad Eugenia Maria Roccella: ed è già 
polemica. 
«Bisogna mettere in campo politiche condivise, 
concrete, reali, non far prevalere motivi ideologici 
e divisivi».

Professor Rosina perché ha scelto questa 
materia?
«Sono sempre stato curioso di capire le scelte delle 
persone, come costruiscono il loro percorso di vita, 
i progetti, le aspettative e la capacità di produr-
re valore collettivo. Sono interessato a studiare e 
comprendere le nuove generazioni. La demografia 
è anche tutto questo, c’è un mondo che cambia, 
non è mai immobile».

di Annagiulia Dallera, B.Liver

Dal professor Alessandro Rosina, 
docente ordinario di Demografia 
e Statistica sociale della facoltà di 
Economia dell’Università Catto-
lica di Milano, ci arriva un grido 
di allarme, di un Paese disattento 

verso i giovani, il loro mondo, le loro ambizioni, la 
loro crescita. La situazione è grave, l’Italia invec-
chia, fenomeno frequente in tante altre nazioni eu-
ropee, ma soprattutto si disinteressa di chi muove i 
primi passi nello studio, nel lavoro, e vuole creare 
una famiglia e magari diventare madre o padre. 
Nascita, scuola, famiglia, lavoro, assistenza: si chia-
ma vita, troppo spesso ostacolata. Un Paese che 
fatica non solo a crescere, ma addirittura a creare 
e dare vita.

In Italia la popolazione residente è in decre-
scita, da 59,6 milioni al 1° gennaio 2020 a 58 
milioni nel 2030, a 47,6 milioni nel 2070 fino 
a 36 milioni a fine secolo come nel 1880. Che 
succede? Questa è la vera crisi per l’Italia?
«È quella che ci caratterizza di più rispetto ai Pa-
esi con i quali ci confrontiamo, ha conseguenze e 
implicazioni gravi perché gli squilibri che genera 
sono pesanti». 

Per esempio? 
«Il problema non è tanto l’invecchiamento. Il pro-
gressivo aumento degli anziani è analogo a quello 
degli altri Paesi europei. I vecchi aumentano anche 
altrove. Invece, diminuiscono i giovani».

❞La politica deve intercettare
la loro voglia di esserci
e di contare nonostante
le difficoltà e le resistenze

ALESSANDRO ROSINA

di Maddalena Fiorentini, B.Liver

Considero l’invecchiamento del nostro Pa-
ese un'altra voce nell’elenco dei proble-
mi della nostra Italia.
Il problema della «fuga dei cervelli» sta 

diventando solo una fuga in sé. Per trovare una del-
le risposte a questa sfiducia, basta ripensare a pochi 
mesi fa. In queste ultime elezioni la voce dell’Ita-
lia ha parlato chiaro, ma, risultati a parte, la voce 
dei giovani è riuscita a parlare? Con le tecnologie 
odierne, come ha potuto il governo non pensare 
agli studenti fuorisede fornendo loro il servizio 
del voto telematico? È molto facile parlare di bas-
se percentuali di votanti per disinteresse verso la 
politica, invece di ammettere che c’è una falla nel 
sistema elettorale. 
Noi giovani non vediamo futuro, perché nemme-
no gli adulti lo vedono, anzi, loro con leggerezza 
ammettono di aver fallito e non si impegnano 
nemmeno a riparare il danno. La famosa battutina 
«ai miei tempi» è un contro senso, perché questo 
presente era il vostro futuro, che voi sognavate e 
avete creato.
Un altro grosso problema è il lavoro. L’Italia è 
l’unico Paese dove tuttora per i giovani lavorare 
è raro. La mentalità con cui si affronta il lavoro, 
quindi, cambia: in Italia è associato al mantenere 
una famiglia, all’estero è un biglietto per l’indipen-
denza. Sapere di avere un futuro predefinito, dove 
si prende una laurea e si cerca il primo lavoro utile 
per poter mantenere i figli, per chi ha ancora tutta 
la vita davanti, è deprimente. Costruirsi una fami-
glia deve nascere dal desiderio profondo di voler 
trasmettere il proprio bagaglio di vita a un altro 
essere umano; come è possibile farlo quando ave-
re un figlio vuol dire solo condannarlo alle stesse 
fatiche? 
Per non parlare del fatto che famiglie omosessuali 
non hanno nemmeno il diritto di esistere. Non na-
scono bambini, ma migliaia di coppie sognerebbe-
ro di poterne adottare uno. I giovani fuggono, ma 
non siamo in grado di tutelare quelli che arrivano 
con i barconi della disperazione e credono nelle 
opportunità del nostro Paese.
In Italia le risorse non mancano, ma vengono 
usate male, continuando imperterriti a seguire la 
tradizione. Questo «orgoglio italiano» è pericolo-
so, perché per quanto sia giusto valorizzare i punti 
di forza del proprio Paese, bisogna cercare di non 
usarli come paraocchi. Tanto ormai lo sa tutto il 
mondo che la nostra pizza è la più buona, provia-
mo a investire su altro.
Il difetto del nostro Paese è che non sa ascoltare, 
deve imparare l’umiltà di farsi da parte quando 
serve. Basta costruirsi il futuro giorno per giorno, 
ricco il più possibile di soddisfazioni. Poi, forse, tan-
ti piccoli futuri ne creeranno uno migliore.

IO LA PENSO COSÌ

Il nostro 
Paese
ha perso
la fiducia?

LO SAI CHE, SECONDO UN
RAPPORTO DELL’ONU, LA
POPOLAZIONE DELL’ITALIA
CROLLERÀ A 36 MILIONI DI
ABITANTI IN DUE GENERAZIONI? 
IL PROFESSOR ALESSANDRO
ROSINA, DEMOGRAFO,
SUGGERISCE ALCUNI RIMEDI.

Alessandro Rosina
Docente universitario 
e scrittore, studia 
le trasformazioni 
demografiche, i 
mutamenti sociali, 
la diffusione di 
comportamenti 
innovativi. È professore 
ordinario di Demografia 
e Statistica sociale nella 
Facoltà di Economia 
dell'Università Cattolica 
di Milano.
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Ce ne parla Alessandro Rosina, demografo e accademico



12 Novembre 2022Il Bullone 13Novembre 2022 Il Bullone

-

LAVORO E GIOVANI

❞

dollari procapite all'anno, quindi riusciremmo a 
vivere tutti decorosamente. La ricchezza, il la-
voro, il potere non sono distribuiti equamente. 
La diseguaglianza che non deriva dalla natura, 
se non in minima parte, ma dall'organizzazione 
sociale creata da noi esseri umani, genera con-
dizioni di infelicità per un numero enorme di 
persone. Abbiamo avuto un grande esperimento 
comunista in Russia, che ci ha dimostrato come 

il comunismo sappia distribuire la ricchezza ma 
non produrla; il capitalismo invece, sa produrre 
la ricchezza ma non la sa distribuire. Due siste-
mi difettosi che dovrebbero unire i loro punti di 
forza ed eliminare quelli deboli per creare i pre-
supposti della felicità. Invece vediamo che, addi-
rittura, sta rinascendo la guerra fredda, quindi 
andiamo proprio nella direzione opposta». 

Il lavoro è uno dei diritti universali 
dell’uomo. Ci arricchisce personalmente 
dandoci dignità. Oggi il lavoro manca, i 
giovani sono precari, vengono sfruttati, 
sottopagati. Come si può redistribuirlo? 
«Il lavoro si ridurrà sempre di più, ce ne sarà 
meno. Se in un’azienda ci sono dieci persone e si 
acquista un computer, resteranno al lavoro solo 
otto persone. Si può intervenire in due modi: 
come in Germania che riducono del 2% il lavo-
ro per tutti. In questo modo ognuno continua a 
lavorare con un orario ridotto; oppure si proce-
de come in Italia, che si licenziano due persone 
e le altre lavorano over time. Il problema è di 
organizzazione sociale. Abbiamo la Confindu-
stria, i ministri del lavoro e i sindacati, incapaci 
di capire tutto questo, il problema naturalmente 
genera un’infelicità innegabile. Se noi avessi-
mo lo stesso orario lavorativo della Germania 
di 1400 ore all’anno, contro le nostre 1800, in 
Italia ci sarebbero sei milioni di posti di lavoro 
in più. Siccome i disoccupati sono tre milioni, 
avremmo tutte le persone occupate e posti an-
che per gli immigrati. Quella dell’over time è 
una lotta che i giovani dovrebbero impegnarsi 

ad intraprendere, ma nessuno lo insegna loro, a 
loro volta anche i genitori lavorano oltre l’orario 
contrattuale. In Germania tutti i lavoratori esco-
no alle 17, dal presidente all’usciere. Lavorano 
il 20% di meno e producono il 20% di più. In 
Italia è indecente che venga protratto l’orario di 
lavoro, sottraendo così la persona alla società e 
alla famiglia».

In un suo intervento per la presentazione 
del libro Il mondo è giovane ancora,  lei 
dice che nel 2030 il 60% di laureati saranno 
donne e che anche il 60% di possessori di 
master saranno donne. Secondo lei, pro-
fessore, stiamo andando verso un mondo 
a trazione femminile?  
«Sì, la tendenza è questa, il 60% degli studenti 
universitari saranno donne. La conoscenza è una 
base preziosa della carriera e del potere, oggi il 
successo e la creatività si basano sulla conoscen-
za. Le donne avranno sicuramente una posizio-
ne centrale; si tratta di capire se la useranno per 
vendicarsi dei torti subiti nei diecimila anni pre-
cedenti, o per costruire una società paritetica».

Diceva Charles Darwin: «La specie che 
sopravvive è quella che si adatta meglio al 
cambiamento» Alla fine ci si deve modifi-
care sempre per ripartire? 
«Darwin affermava due cose: sopravvivono quel-
li si adattano al cambiamento, ma anche quelli 
che sanno operare in modo più solidale con gli 
altri. Quindi occorrono queste due cose insieme. 
Bisogna adattarsi al cambiamento se questo è 
positivo, i cambiamenti negativi vanno respinti 
fortemente. Il cambiamento di per sé non signi-
fica nulla, ad esempio, si intende costruire delle 
bombe nucleari più potenti o creare dei vaccini?. 
Mi arrabbio sempre quando sento i partiti poli-
tici dire “siamo progressisti”. Che cosa significa 
progressismo? Il progresso è fatto sia di cose po-
sitive che negative».

Sempre più persone sanno quanto conti 
l’altro, il vicino, e quanto insieme si sia 
più forti. La società futura sarà più coe-
sa? Avrà perso alcuni vecchi valori e nello 
stesso tempo ne riconoscerà di nuovi?
«Andranno avanti le società più unite, le altre 
si sgretoleranno naturalmente. Per essere coese 

Redistribuire il lavoro che già 
c’è in Italia puntando su
identità, felicità e retribuzione

occorre coltivare il rispetto delle tradizioni, dei 
valori comuni, avere pari dignità rispetto alla 
legge, a ciò che la nostra Costituzione, almeno 
sulla carta, ci assicura. Si tratta di capire se oltre 
che sulla carta lo garantisce anche nella vita re-
ale. Tra i valori della società industriale ci sono 
l'efficienza, la velocità, il consumismo, l’idea che 
le risorse siano illimitate, puntare su un profitto e 
una crescita smisurati. Oggi alcuni di questi va-
lori sono caduti, ora sappiamo che le risorse non 
sono illimitate, abbiamo appreso che dobbiamo 
rispettare maggiormente il nostro pianeta. Real-
tà che prima neppure sospettavamo. Sappiamo 
che occorrono norme capaci di ridurre le dise-
guaglianze, mentre l’economia neoliberista le ha 
esasperate. Ci siamo resi conto di alcuni valori, 
la pandemia, per esempio, ci ha fatto capire che 
il mondo è un unico villaggio, e se scoppia una 
pandemia da una parte del pianeta, in pochi 
giorni si trasmette a tutto il resto del mondo. Ci 
ha insegnato che è importante avere una cabi-
na di regia nei confronti dei grandi turbamenti 
della società. Abbiamo imparato che la comu-
nicazione è fondamentale per la salvezza della 
collettività. I fatti avvenuti recentemente e ades-
so la guerra, portano grandi sconvolgimenti, ma 
insegnano anche molte cose».

di Cinzia Farina, B.Liver

Incontro con Domenico De Masi, pro-
fessore emerito di Sociologia del lavoro 
presso l'Università degli Studi di Roma 
La Sapienza.

Prof. De Masi, stiamo vivendo nel-
la crisi energetica, nella guerra, con una 
distribuzione iniqua della ricchezza e del 
potere. Siamo smarriti. Lei ne parla nel 
suo ultimo libro Felicità negata. Imparere-
mo a riappropriarci del tempo? Ad essere 
felici e a trovare nuove rotte? 
«È nelle nostre possibilità riuscirci, ci sono i re-
quisiti per farlo, naturalmente si tratta di capire 
se queste condizioni si dispiegheranno in pieno, 
oppure se soccomberanno rispetto a situazioni 
contrarie. Possiamo dire che il mondo in cui vi-
viamo se non è il migliore dei mondi immagina-
bili, è sicuramente meglio di quelli esistiti fino ad 
oggi. L’aspettativa di vita si è allungata, abbiamo 
farmaci per difenderci dal dolore, mezzi di co-
municazione che ci consentono una forte obli-
quità e tecnologie che ci permettono di rispar-
miare tempo, sottraendolo al lavoro faticoso. Sta 
a noi scegliere come impiegare le ricchezze: se 
invece di applicarle alla ricerca scientifica e al 
miglioramento delle condizioni umane le impie-
ghiamo nella costruzione di bombe nucleari sem-
pre più potenti, allora siamo noi che vogliamo 
renderci infelici. L'Italia produce una ricchezza 
tale, che se fosse distribuita in modo equo, ogni 
persona potrebbe disporre di trentacinquemila 

❞Occorrono norme capaci di 
ridurre le diseguaglianze. La 
pandemia ci ha fatto capire che 
il mondo è un unico villaggio

DOMENICO DE MASI

di Edoardo Hensemberger, B.Liver

Siamo smarriti. 
E questo l’ho capito.
Dunque, dove andiamo da qui?
È chiaro che non è possibile formulare una 

risposta, ed è anche evidente che sia razionalmente 
impossibile trovare una soluzione concreta ai pro-
blemi dell’umanità. Quello che però forse possia-
mo provare a fare, invece che rispondere coerente-
mente a domande che non prevedono una risposta 
logica, è esprimerci. Esprimerci, ma non come il 
mondo dei grandi prevede, esprimerci riconoscen-
do i limiti e apprezzandoli, esprimerci rinuncian-
do a una risposta semplice che sembra la stessa di 
generazione in generazione, esprimerci inserendo 
come variabile dell’equazione il fattore emozionale 
che non viene mai, mai, mai considerato quando 
si affrontano questioni economiche, politiche o fi-
nanziarie; come se fossero dei robot a far funzio-
nare gli Stati, a scrivere le leggi e a controllare i 
mercati. 
Perché non esiste un giornale che in prima pagina 
sbatte le emozioni delle persone intervistate? (Forse 
esiste, potrebbe essere quello su cui sto scrivendo).
Perché invece di rispondere alla domanda se fun-
zioni meglio il capitalismo o il comunismo, due 
concetti freddi che non significano nulla, non ci 
chiediamo quali sono i sentimenti di chi predica 
l’uno e quali quelli dell’altro? Se provassimo a ca-
pire cosa significa emotivamente dividere qualche 
cosa, e creare qualcos’altro; cosa siamo disposti a 
cedere e cosa invece vorremmo tenere per noi?
Vorrei mettere sulla prima pagina del Corriere della 
Sera, del New York Times e del Guardian le emozioni 
dei direttori, quando scoprono che è scoppiata una 
guerra, quando un primo ministro si dimette, o 
quando la loro nazionale vince i mondiali.
Sono stanco di vedere fredde notizie oggettive, 
fredde soluzioni ipocrite ai problemi del mondo, 
freddi ragionamenti sui torti che ci facciamo a vi-
cenda e fredde spiegazioni su cosa sia giusto e cosa 
sbagliato. 
Mi piacerebbe che si smettesse di comparare il pre-
sente al passato nella speranza di un futuro miglio-
re… migliore di cosa e migliore per chi poi?
Dove andiamo cosi? Non ne ho la più pallida idea. 
Ma se io devo affrontare la vita un passo alla vol-
ta, non capisco perché il mondo debba prevederne 
quindici, programmarne dodici, realizzarne tre e 
poi rimanere deluso e puntare il dito. 
Nessuno nega la felicità, perché non c’è nessuno al 
di fuori di noi stessi, del modo in cui ci trattiamo 
vicendevolmente e del modo in cui ambiamo a una 
vita migliore. 
E allora dove vogliamo andare se non siamo in 
grado di stare dove siamo?

IO LA PENSO COSÌ

Non sono
i robot
a scrivere
le leggi?

LO SAI CHE È GIUNTO IL
MOMENTO DI RIAPPROPRIARCI 
DEL NOSTRO TEMPO?
DOBBIAMO ANDARE OLTRE LE 
CRISI CLIMATICHE, ENERGETICHE 
E LA GUERRA. DOBBIAMO
TROVARE NUOVE ROTTE. MA 
COME SI FA?

Domenico De Masi
(Rotello, 1938)
Sociologo italiano, 
professore emerito di 
Sociologia del lavoro 
presso l'Università 
degli Studi di Roma 
La Sapienza, dove è 
stato preside della 
facoltà di Scienze della 
comunicazione.
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Ce ne parla Domenico De Masi, sociologo e docente universitario

❞Gli orari di lavoro vanno 
ridotti, come in Germania,
in questo modo potrebbe 
calare l’assenteismo
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POVERTÀ EDUCATIVA

❞

zionale e la povertà educativa di cui si parla 
a livello nazionale?
«Nel contesto italiano, quando si parla di povertà 
educativa ci si riferisce a un concetto più generale, 
ossia all’incapacità del sistema educativo di com-
piere la sua missione fino in fondo. In generale, 
oggi vediamo come molti alunni non riescano ad 
acquisire le competenze di base, pur essendo rego-
larmente inseriti nel ciclo scolastico a causa delle 
disuguaglianze sociali».  

Veniamo alla pandemia in Italia, ha acuito 
la povertà educativa?
«Vorrei fare una precisazione terminologica. 
Quando ci si riferisce al periodo della pandemia è 
più corretto parlare di crisi educativa più che di po-
vertà educativa. Se guardiamo ai dati, che sono il 
nostro termometro per misurare lo stato dell’edu-
cazione nel mondo, ecco questi ci mostrano come 
la temperatura fosse molto incandescente già pri-
ma della pandemia». 

Si può dire però che la pandemia abbia peg-
giorato la situazione?
«Senza dubbio. La pandemia è stata una situa-
zione estrema che ha richiesto misure estreme e 
soluzioni alternative. Per molti, la soluzione alter-
nativa è stato il ricorso alle piattaforme digitali, 
che però non sempre ha consentito la continuità 
del rapporto tra classe e insegnanti, considerando 
che non tutti hanno accesso alla connettività. Inol-
tre, la pandemia ha determinato la mancanza del 
rapporto socio-emotivo, fondamentale nel contatto 
educativo che è un processo di reciprocità fra in-
segnante e studente: gli studenti non sono scatole 
vuote da riempire». 

Però, le piattaforme digitali sono state, al-
meno in parte, un valido alleato…
«Sì, anche se dobbiamo mettere in conto che circa 
la metà del mondo non ha l’accesso alla connettivi-
tà, quindi quella metà del mondo è rimasta taglia-
ta fuori. È vero poi che i governi si sono ingegnati 
in soluzioni creative, valorizzando risorse diverse 
come la radio o la televisione, ma sta di fatto che 
circa un miliardo e 600 milioni di studenti sono ri-
masti fuori dalla classe tradizionale per un periodo 
che varia dai due anni dell’America Latina alle tre-
dici settimane della Francia». 

Neanche a dire che questa lontananza dalla 
scuola ha avuto un impatto sull’educazione 
dei bambini.
«Torno all’indicatore da cui siamo partiti. Se 
prima della pandemia, il 57% dei bambini di 10 
anni si trovava in condizioni di povertà educativa, 

senza saper comprendere un testo semplice, oggi, 
stando ai dati del report The State of  Global Learning 
Poverty: 2022 Update, questo dato è aumentato fino 
a raggiungere il 70%. Questo mostra chiaramente 
come la pandemia abbia determinato una cresci-
ta importante delle diseguaglianze già presenti, in 
particolare nei Paesi a basso-medio reddito, dove la 
povertà educativa è aumentata di un terzo a causa 
della pandemia».  

Ora però che la pandemia sembra dare tre-
gua ha senso abbandonare del tutto quelle 
soluzioni alternative che abbiamo speri-
mentato durante la pandemia, in primis la 
DAD? 
«Sarebbe miope e antistorico non vedere nella tec-
nologia parte del futuro della scuola. Sono convin-
ta che la tecnologia possa diventare un alleato stra-
ordinario nelle mani di insegnanti ben preparati, 
in un sistema scolastico ibrido, dove la tecnologia 
non va a rimpiazzare la scuola tradizionale, ma la 
integra. Bisogna poi ricordare che la tecnologia va 
utilizzata in modo responsabile ed è in questo sen-
so che va la prima storica raccomandazione sull'u-
so etico della dell'intelligenza artificiale approvata 
lo scorso anno dall’ONU». 

Quindi è sbagliato vedere nella DAD un ne-
mico, come sembra accadere in Italia?
«In Italia, si è spesso portati a una polarizzazione, 
come anche in questo caso. Invece, la scommes-
sa è essere in grado di prendere le lezioni positive 
lasciate dalla pandemia e trasformarle in un prin-
cipio di innovazione che metta gli studenti e le per-
sone al centro». 

Cosa significa mettere le persone al centro?
«La scuola ha come suo obiettivo primario per-
mettere alle nuove generazioni di formare la loro 
libertà di coscienza e di pensiero, fornendo gli stru-
menti per costruire una propria visione del mon-
do, attraverso lo sviluppo del proprio potenziale 
cognitivo, emotivo e umano. La lotta al cambia-
mento climatico richiede misure e politiche molto 
specifiche, ma già la scuola deve essere in grado 
di suscitare nei propri studenti la consapevolezza 
dell’importanza del contributo di ciascuno, ali-
mentando la responsabilità di ognuno. Se per il 
nord del mondo il cambiamento climatico signifi-
ca ponderare l’uso dell’acqua, per Paesi dell’Africa 

Patto per l'educazione mondiale
Priorità per tutti i governi
con al centro la persona-pianeta

Subsahariana significa dover spostarsi per chilo-
metri per raggiungere il primo pozzo».

Riusciremo a raggiungere l'obiettivo 4 
dell'agenda dell'ONU?
«Se avessimo continuato a perseverare nelle pra-
tiche del passato, sarebbe stato un obiettivo molto 
difficile da raggiungere, ma modificando le nostre 
strategie resta un obiettivo raggiungibile. In questo 
senso si sta muovendo anche Transforming Education 
Summit guidato dal segretario generale dell’ONU 
Guterres, che ha lanciato ai capi di stato questo 
appello molto forte “o si cambia e si trasforma o 
l’obbiettivo 4 è irrealizzabile”».

Quali sono i possibili ostacoli? In che dire-
zione devono andare queste nuove strate-
gie?
«Il principale ostacolo è che ancora molto spesso 
l’educazione non entra nelle agende di governo 
come una priorità assoluta. Avere la scuola come 
priorità significa investire su di essa, assumendo 
insegnanti qualificati, dando alla scuola infrastrut-
ture adeguate e consentendo a tutti un accesso alla 
connettività. Ricordiamoci poi che investire nella 
scuola significa investire nel lavoro, che ora più che 
mai implica una formazione continua e costante».

di Chiara Malinverno, B.Liver

Stefania Giannini, ora Vice Direttore 
Generale per l’UNESCO, già Ministro 
dell’Istruzione e Rettore dell’Università 
per Stranieri di Perugia, auspica che la 
scuola diventi una priorità nelle agende 
politiche mondiali. 

Uno dei motti di UNESCO è l’educazione 
migliora le vite: ci aiuta a capire cosa si in-
tende con povertà educativa?
«Quando si parla di povertà educativa ci si riferisce 
alla learning poverty, un concetto che la Banca Mon-
diale ha introdotto quattro anni fa, in collaborazio-
ne anche con UNESCO, per misurare l’effettiva 
efficacia dell’educazione in certi livelli di scolariz-
zazione. Precisamente, si parla di learning poverty in 
merito alla dequalificazione dell'educazione e della 
sua inefficacia. Si pensi al fatto che nel mondo oggi 
il 70% dei bambini all’età di 10 anni non è oggi 
in grado di leggere e comprendere un testo molto 
semplice. Non si tratta di bambini al di fuori del 
ciclo scolastico, ma di bambini che sono a scuola 
e che dovrebbero imparare, ma che in realtà non 
imparano come dovrebbero».

Che utilità ha misurare la learning poverty? 
«La sua misurazione ci permette di conoscere lo 
stato di salute della scuola nel mondo e di imple-
mentare strategie per migliorarlo».

C’è una sovrapposizione fra il concetto di 
learning poverty elaborato a livello interna-

❞La pandemia da Covid-19 per 
la scuola è stata una situazione 
estrema che ha richiesto 
soluzione alternative

STEFANIA GIANNINI

di Margherita Luciani, B.Liver

Il dramma della povertà educativa è qui e 
adesso: è qui e adesso nello stabile accanto 
al nostro quando un bambino non ha i sol-
di per comprarsi un quaderno, è qui e adesso 

quando il ragazzo con svantaggio socio-culturale 
che va a scuola con nostro figlio o con nostro fra-
tello non riceve gli stimoli adeguati affinché possa 
apprendere. La povertà educativa è una grandis-
sima barriera per chi la subisce e nega non solo la 
possibilità di studiare ma anche la possibilità di un 
futuro radioso, la possibilità di immaginarsi diversi 
da come si è: in sintesi nega la possibilità di sogna-
re. E tutti dovrebbero avere la possibilità di andare 
a lezione di sogni la mattina quando si alzano dal 
letto: non importa cosa e non importa come, ma il 
sogno va sempre cercato, incoraggiato e persegui-
to. Sì, perché il sogno è quello che ci permette di 
correggere il tiro, di immaginarci diversi da come 
siamo, di mantenere viva la speranza. La povertà 
educativa va ben oltre l’impossibilità a formarsi da 
un punto di vista dello studio, ma riguarda anche 
altri piani come quello sportivo e quello legato alla 
formazione personale: il bambino che vive in una 
condizione di disagio non ha accesso neanche alla 
formazione culturale, perché il disagio in cui è in-
serito gli impedisce di partecipare ad attività cul-
turali o di frequentare cinema o luoghi di svago. 
Spesso i bambini o i giovani inseriti in contesti di 
disagio socio-culturale dove la povertà educativa 
regna sovrana sono considerati e visti da tutti come 
reietti sociali, vivono in zone considerate off-limits 
anche dalla polizia e tutto questo contribuisce an-
cora di più alla ghettizzazione e all’impoverimento 
socio-educativo del sistema. Un altro aspetto da 
considerare quando parliamo di povertà educati-
va è quello che riguarda tutte le inutili e sbagliate 
diagnosi di disturbi dell’apprendimento, o disturbi 
cognitivi, con cui molti di questi bambini/ragazzi 
vengono etichettati: spesso se un ragazzino non ri-
esce ad andare bene a scuola si attribuisce in modo 
lineare la colpa a un disturbo cognitivo, si radica il 
problema nel cervello del ragazzo. Tuttavia, sareb-
be bene rendersi conto che il problema spesso non 
è nel cervello ma nel sistema sociale in cui il ragaz-
zo vive, senza supporti e senza stimoli e spesso con 
vari tipi di maltrattamento: allargando lo sguardo 
ci possiamo rendere conto che quel bambino forse 
fa fatica perché le sue risorse cognitive sono impe-
gnate in altre battaglie e non possono essere im-
piegate per studiare ed educarsi come per tutti gli 
altri ragazzi in condizioni socio-culturali normali. 
La tirannia del merito è l’ultima evidenza di questa 
lettura lineare del mondo e della società: premia-
mo solo i più bravi a scuola. E perché gli altri sono 
meno bravi qualcuno se lo è mai chiesto? Sarebbe 
bello farsi più domande e avere meno risposte.

IO LA PENSO COSÌ

Ma non 
premiamo 
solo i più 
bravi?

LO SAI CHE A CAUSA DELLA
PANDEMIA È AUMENTATA
AL 70% LA PERCENTUALE DI 
BAMBINI IN CONDIZIONE DI
POVERTÀ EDUCATIVA CHE
NON SANNO COMPRENDERE
UN TESTO SEMPLICE? 
LO SAI CHE CIRCA 600MILIONI
DI STUDENTI SONO RIMASTI
FUORI DALLE CLASSI PER
UN PERIODO CHE VARIA
DA 13 SETTIMANE A 2 ANNI?

Stefania Giannini
(Lucca, 1960)
Linguista, glottologa 
e politica italiana, 
Vicedirettrice dell'Unesco 
dal 2018,  Ministra 
dell'istruzione, 
dell'università e della 
ricerca del governo Renzi 
(2014 – 2016).

Ce ne parla Stefania Giannini, responsabile educazione UNESCO
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SENTIMENTI

❞

richiede molto sforzo. Noi vogliamo le cose più 
semplici e ci sarà utile adeguarci al bisogno».

Com’è cambiato l’amore con il tempo?
«Il cambiamento, che personalmente non capisco 
e a cui è stato difficile per me anche solo adattar-
mi, è stato determinato dai social – che io non 
uso -,  dalla tecnologia in generale e dall’uso che 
abbiamo iniziato a farne. Questo utilizzo, soprat-
tutto sul piano sentimentale, ci ha permesso di ve-
dere e conoscere una persona immediatamente, 
forse anche troppo, ma anche, nello stesso tempo, 
di cambiare le nostre idee e i nostri desideri più 
rapidamente. Trovo tutto molto diverso da 40-50 
anni fa quando la conoscenza, il dialogo avveni-
vano attraverso le lettere, e quindi tra un contatto 
e l’altro passavano giorni, a volte settimane. Un 
tempo dilatato generava attesa, desiderio, al con-
trario di oggi in cui si è persa la pazienza di aspet-
tare, e l’amore lo vogliamo subito e rapidamente. 
Questa fruizione diversa dell’amore, più facile, 
ma forse anche più rischiosa, crea un’aspettativa 

completamente nuova, che personalmente non 
ho ancora capito e non so che conseguenze potrà 
avere sul futuro». 

L’amore al centro della vita oppure l’amo-
re che se arriva bene, altrimenti ne faccio 
a meno?
«Beh, è bello quando l’amore arriva senza che tu 
ti sia intromesso, quando succede stile colpo di 
fulmine. In quel momento sei preso ma non sei 
preparato. Purtroppo succede raramente perché 
oggi tra feste e social, la gente si rintraccia facil-
mente, crea le occasioni. Detto questo, rimane co-
munque il bisogno di ricerca. Si frequentano certi 
luoghi e si vivono certe situazioni proprio per in-
contrare qualcuno: a quel punto il lavoro è già 
fatto, bisogna soltanto trovare la persona disposta 
a sintonizzarsi con i nostri desideri». 

Trova differenze tra l’amore di una volta e 
quello di oggi?
«Non penso che l’amore cambi, ma sicuramente 
cambiano le aspettative. Alla mia età magari non 
voglio coabitare con una persona perché non in-
tendo rinunciare alla mia indipendenza, perché 
mi piace stare da solo, perché ho già passato tutta 
la mia vita con qualcuno al mio fianco. Da giova-
ne, invece, era diverso, anche i desideri lo erano, 
e ovviamente volevo sempre stare con qualcuno, 
anche non con la stessa persona. Non amavo la 
solitudine e cercavo i mezzi per evitarla. Da gio-
vane volevo tutto subito, non avevo bisogno di 
vedere e analizzare, da anziano ho invece più 
sospetti, non so quanto le cose potranno durare 

perché il tempo a mia disposizione è diverso».

Le è mai capitato di amare l’interpretazio-
ne che un suo lettore fa di un suo libro? 
«Mi capita spessissimo, perché è questo che do-
vrebbe succedere con un libro: le persone leggo-
no quello che scrivi diversamente da come lo hai 
scritto. Io ascolto la loro interpretazione e imparo. 
A volte penso: “cavolo, non ci avevo pensato, han-
no più ragione loro”. A volte i lettori mi rimprove-
rano di calcolare male l’età dei miei personaggi, 
ma per me l’importante è che vengano capiti».

Quanto c’è di personale nelle sue storie? 
Sono immaginate o ispirate dalla realtà?
«C’è tanto di me nei miei romanzi. Il personaggio 
di Oliver, in Chiamami col tuo nome, non lo capisco 
e lui non si spiega neanche al lettore; Elio inve-
ce, mi appartiene: la sua riluttanza, il suo dubbio 
continuo, li conosco benissimo, anche se non ho 
mai conosciuto una persona come lui nella mia 
vita. Capisco l’angoscia legata al desiderio di una 
persona e quanto quell’angoscia ti metta in una 
situazione di inferiorità e ti porti a provare un sen-
so di inadeguatezza facendoti vergognare. Quan-
do però quel desiderio viene ricambiato, tutto 
diventa più appagante. Ho sempre desiderato 
trovare una persona che assomigliasse a qualcuno 
dei miei personaggi. Io mostro la timidezza, ma 
anche la vulnerabilità verso l’altro, e anche se cer-
co di superare questa sensazione, perché non mi 
piace, non riesco ancora a rimuoverla. Un esem-
pio? Anche alla mia età arrossisco quando sto con 
qualcuno che mi piace, non riesco insomma a na-
scondere il desiderio. E anche se sono certo che 
quel qualcuno lo capisce, non posso sottrarmi dal 
mostrarlo. Questa cosa mi ha sempre tradito, e ne 
parlo spesso nei miei libri».

Quanto sono importanti i luoghi nei suoi 
romanzi?
«Ci sono pochi luoghi nei miei libri; do qualche 
indicazione per fare capire al lettore dove si svolge 
la scena, ma senza dare dettagli perché non mi 
interessano. I posti li deve immaginare il lettore, 
io non sono capace di visualizzarli come fanno al-
tri scrittori. Non mi piace spiegare troppo, quello 
che mi interessa (e mi colpisce) è dare un “tono” 
ai personaggi, quel tono che rivela il loro carattere 
più profondo. È una sorta di artefatto archeologi-

Io con Chiamami col tuo nome
ho raccontato un amore lento
senza la velocità dei social

co e come tale va scoperto. Mi interessa dare loro 
una voce, così entro nella loro anima e la ricerco».

Ha mai un obiettivo quando scrive un li-
bro?
«Mai, non c’è politica né attivismo nei miei ro-
manzi. L’unica cosa che mi interessa è non rap-
presentare persone cattive perché non mi interes-
sano, quindi non ne troverete mai nei miei lavori. 
Come dice il mio caro maestro Proust, “Avere un 
obiettivo nel tuo libro è come affiancare il prezzo 
a un oggetto archeologico”: non si fa. Hai le tue 
opinioni, come tutti, ma non le devi esplicitare 
apertamente; non amo le storie troppo politiche, 
ma il mio lettore è libero di attribuirmi questo at-
tivismo se vuole».

Tre parole per descriversi? 
«La prima è “Tutto”, sono golosissimo di qualsiasi 
cosa, di esseri umani, di sensazioni e, banalmente, 
anche di soldi. La seconda è “Almost”, quasi, non 
sono mai stato me stesso, ma lo sono stato quasi 
sempre, ho quasi sempre amato e tutto è stato quasi 
assoluto. Ti amo? Sì, ma quasi, perché sono goloso 
ma reprimo la mia golosità. Ecco, la terza parola 
potrebbe essere “Goloso”».

di Fabio Valle, B.Liver

André Aciman, nato e cresciuto ad 
Alessandria D’Egitto, si sposta in 
Italia e poi definitivamente a New 
York. Dal suo romanzo più famo-
so, Chiamami col tuo nome, è stato 
tratto l’omonimo film del 2018 

con la regia di Luca Guadagnino.  Degni di nota 
anche Notti Bianche e Ultima notte ad Alessandria. Il fil 
rouge che unisce le sue storie è l’amore, di tutte le 
età e in tutte le forme: André non fa particolari di-
stinzioni. L’inclusione, per quanto non sia un suo 
obiettivo diretto, ne guida la lettura, e attraverso 
la leggerezza che lo contraddistingue ci racconta 
il «suo» amore attraverso i personaggi che crea.

Violenze, odi, migrazioni, vivere nelle 
emergenze: e l’amore? C’è ancora tempo 
per amare e farsi amare?
«Secondo me il periodo non è troppo diverso 
dagli altri che abbiamo vissuto, ci sono sempre 
state malattie e guerre, e l’amore non è mai cam-
biato. Nel nostro caso, con il Covid e la guerra 
in Ucraina, abbiamo sempre bisogno di amare 
una persona o di essere amati. Quello che serve 
è trovarne una che non sia l’opposto di noi, ma 
che ci assomigli molto; che viva come noi e che 
pensi come noi, che non ci sorprenda con cose 
completamente diverse, ma si accordi alla nostra 
persona. Credo che sarà questo il contributo della 
nostra civiltà: trovare noi stessi negli altri. Fonda-
mentale è l’intimità, e viverla con persone diverse 
da noi, che hanno altri interessi, carriere, origini, 

❞Non penso che l'amore cambi 
ma cambiano le aspettative, 
dobbiamo avere pazienza
e non volere tutto subito

ANDRÈ ACIMAN

di Chiara Baù, B.Liver

Che cosa può alleggerirci in tempi così 
pesanti? A cosa possiamo aggrapparci 
per non soccombere alla tensione e alla 
malinconia? Mi sono posta spessissimo 

queste domande, dandomi sempre la stessa rispo-
sta: dobbiamo concentrarci su quello che fa stare 
bene la nostra anima e gustare il bello che abbiamo 
intorno. Alleniamoci a meravigliarci, facendo dello 
stupore la nostra energia positiva, per continuare 
a camminare tra lo scorrere dei giorni. In questi 
termini, stupirsi di qualcosa ed assaporarne la bel-
lezza diventa sinonimo di amore. Tradurre questo 
pensiero dalle parole ai fatti non è per nulla sempli-
ce, ma sono comunque fermamente convinta che 
allenare il nostro sguardo a vedere i mille volti che 
l'amore può assumere, sia la missione per eccellen-
za nella quale vale davvero la pena di investire la 
propria vita. L'amore è in ogni dove intorno a noi, 
è per questo che tutti possiamo amare e fino alla 
fine della nostra esistenza non è troppo tardi per 
imparare a farlo, ma non ci riusciremo mai se con-
tinuiamo a focalizzare la nostra attenzione solo sui 
comportamenti privi di senno di coloro che com-
piono azioni estremiste, senza ricordarci anche di 
chi con coraggio si impegna pacificamente per di-
fendere l'identità del popolo al quale appartiene.
In mezzo ad azioni prive di ogni sensibilità uma-
na - come usare un’incomprensibile, ingiustificata 
violenza sulle donne, solo perché escono con il viso 
scoperto o vogliono raccogliersi i capelli - esiste 
ancora l'inestimabile bellezza della diversità cultu-
rale. L'amore brilla sull'odio, resiste e si diffonde 
dappertutto ogni volta che ciascuno di noi vive nel-
la pace e si stupisce della vita.
Shakespeare dice che amare qualcuno è come ve-
dere un angolo di Paradiso sulla Terra, nulla di più 
vero. Secondo Leonardo da Vinci «l'occhio è la 
finestra dell'anima che abbraccia la  bellezza del 
mondo», sono d'accordo con lui. Gli occhi imma-
gazzinano la bellezza per permetterci di amare e di 
leggere l'amore dentro al creato.
L'amore è nel calore del sole sulle pelle, nel pro-
fumo di aria pulita, in un fiore che schiude la sua 
corolla. L'amore è una farfallina che volteggia 
gioiosa sulla lavanda, è un passerotto che mangia 
una briciola di pane sul balcone e il codino di un 
cagnolino che zampetta felice sul prato. L'amore è 
Dio che ti sorride in una persona che ti vuole bene.
Di fronte alla bellezza che fa bene al cuore non c'è 
risposta migliore di quella che esprimono le parole 
della canzone di Elisa Ti vorrei sollevare: «Mi hai la-
sciato senza parole, come una primavera, e questo 
è un raggio di luce, un pensiero che si riempie di 
te; è l'attimo in cui il sole diventa dorato e il cuore 
diventa leggero come l'aria, prima che il tempo ci 
porti via da qui».

IO LA PENSO COSÌ

Allenare
il nostro
sguardo
al bello?

LO SAI CHE IN QUESTI TEMPI
DI ODIO, VIOLENZA, CRISI
CLIMATICA ED EMERGENZE VARIE, 
SORGE L'INTERROGATIVO
SE L'AMORE ESISTE?
C'È ANCORA TEMPO PER AMARE
E FARSI AMARE?
L'AMORE È CAMBIATO
RISPETTO AL PASSATO?

André Aciman
(Alessandria, Egitto, 
1951)
Scrittore e docente di 
Teoria della letteratura 
presso il Graduate Center 
of City University di New 
York.
Autore di romanzi e 
saggi, grande esperto 
di Proust, ha ottenuto 
ampio riconoscimento 
con il romanzo Chiamami 
col tuo nome da cui è 
tratto il celebre film di 
Guadagnino.
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Ce ne parla André Aciman, scrittore americano
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- PIETRO CASSANI
La strategia?
Partiamo dall'identità
CEO - Marchesini Group S.p.A.

a pag. IV

STRATEGIA, TRANSIZIONE DIGITALE, SOSTENIBILTÀ UMANA E SOCIALE
E ORGANIZZAZIONI AGILI: SONO I QUATTRO PUNTI DI PARTENZA CON I QUALI 

SI È APERTO IL DIBATTITO SU COME FARE AZIENDA OGGI

di Sofia Segre Reinach

«Non riesco a pensare a nulla 
di più appropriato del 
termine imprevedibile. 
L’irruzione dell’imprevisto 

in un mondo occidentale come il nostro, 
che fonda il suo io – perlopiù economico – 
sull’analisi dei dati e della statistica, rende 
manifesto il concetto che il tempo che ci 
attende contiene al suo interno una compo-
nente di imponderabilità: l’avvenire».
L’avvenire non è il futuro. «Il futuro è 
necessariamente legato al presente», spiega 
così il filosofo Silvano Petrosino ai ragazzi 
del Bullone «perché esso è sempre il doma-

L'

ni di un determinato oggi. Non potrebbe 
essere altrimenti: quando noi progettiamo 
un’iniziativa futura, non possiamo far altro 
che partire dal presente in cui viviamo, vale 
a dire dalle nostre idee, sogni, speranze e 
ipotesi. È a partire dall’oggi che pensiamo 
al domani e, ancor di più, è a partire da ora 
che progettiamo (o cerchiamo di pre-vedere) 
il poi. Pro-gettare, lo dice la parola stessa, 
vuol dire gettare qualcosa in avanti, nel 
futuro.
All’opposto, invece, l’avvenire è precisa-
mente ciò che non può essere pre-visto o 
pro-gettato. In direzione dell’avvenire non 

possiamo gettare nulla. L’avvenire è il cam-
po dell’evento, dell’avvenimento, di ciò che 
accade e lo fa senza avvisare». 
Stacco. 
Villa Castelletti, Signa. 16 settembre 2022, 
prima edizione del Lean Lifestyle Summit, 
organizzato da Lenovys in collaborazione con 
Il Bullone. 
Un evento esclusivo che ha riunito impren-
ditori, amministratori delegati e relatori au-
torevoli per fermarsi e confrontarsi sull’era 
che stiamo attraversando: quella dei dubbi, 
dei cambiamenti continui e dell’incertezza. 
Una giornata per condividere visioni, 

idee ed esperienze concrete per un nuovo 
modo di fare impresa. Strategia, transizio-
ne digitale, sostenibilità umana e sociale, 
organizzazioni agili. Questi i quattro spunti 
di partenza su cui, grazie all’ascolto attivo, il 
dialogo informale abbiamo – tutti insieme – 
aperto nuove strade. 
Sì, siamo nell’era dei dubbi. E i dubbi, se 
non ci travolgono ma si attraversano, ci 
aiutano a costruire. 
Una certezza la trovo a fine di questo 
incontro: la certezza della necessità dell’in-
certezza.  

ERADUBBI
LEAN LIFESTYLE SUMMIT

Quando l'incertezza apre una finestra nuova

GIANLUCA GIOVANNETTI
Più innovazione
nelle reti digitali

MAURO MAGATTI

Direttore generale – Gellify
a pag. V 

LUCA BARILLA
La dimensione-uomo
fattore determinante
Vice-presidente Gruppo Barilla

a pag. VI 
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Unire produzione,
consumo e generatività
Sociologo ed economista

a pag. VII 
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CONOSCERE E DIALOGARE
«Il velo è una scelta,

una giovane ragazza per mano della cosiddetta 
«polizia morale», la sua unica colpa è stata quella 
di aver indossato in modo errato il velo. Questo 
episodio ha focalizzato l'attenzione di tutti i media 
sui provvedimenti repressivi che il governo irania-
no sta attuando nei confronti del suo popolo, e in 
particolar modo nei confronti delle donne. Queste 
forme di violenza che noi crediamo essere mosse 
da un principio religioso e/o regole comporta-
mentali, in realtà sono semplicemente una forma 
di estremismo, una piccola percentuale di quello 
che in realtà è l’Islam, ma su questo ci arrivere-
mo. Ci siamo chiesti, quindi, cos'è l'Islam e perché 
quando viene nominato, spesso è connesso erro-
neamente ad atti di violenza, a maltrattamenti e a 
mancanza di libertà.

Per rispondere a tutte queste domande e fare 
un'analisi su ciò che è realmente e ciò che ca-
ratterizza questa religione, abbiamo intervistato 
Wafaa Hussein Ibrahim e Doaa Hussein Ibrahim, 
due sorelle di trent'anni, nate e cresciute nella par-
te ovest dell’Egitto, Stato definito e riconosciuto 
come ponte tra il mondo occidentale Cristiano e il 
mondo orientale Islamico, ricordiamoci che ciò è 
possibile grazie alla pacifica convivenza di queste 
due religioni all'interno dello Stato. Ad esempio, 
in Egitto è presente una buona percentuale di Cri-
stiani Copti ben integrata nella società. Wafaa e 
Doaa, sono entrambe laureate in lingue e ci di-
cono subito che per rispondere alla nostra prima 

domanda ovvero cosa sia l’Islam, vogliono farci 
una mini lezione sulla loro religione. Ci illustra-
no che non è un'unica religione, ma che si divide 
in tre ramificazioni: Islam Sunnita, Islam Sciita e 
Kharigismo. 
Appartengono al primo ramo dell’Islam Sunnita 
le popolazioni degli Stati più modernizzati del 
Medio Oriente e del Nord Africa, come Egitto, 
Marocco, Arabia Saudita, ecc. Questa prima ra-
mificazione comprende circa l’85% dei praticanti 
della religione islamica di tutto il mondo, e si dif-
ferenzia dalle altre due per l’interpretazione del 
Corano. Di fatto, i mussulmani Sunniti sono i pra-
ticanti che seguono ciò che è stato dettato da Ma-
ometto e tramandato ai successori detti i Sunni. 
L’Islam Sciita invece, è la seconda ramificazione 
dell'islam per numero di praticanti, rappresenta 
quindi il restante il 15%. I devoti di questa reli-
gione seguono gli insegnamenti del profeta e, a 
differenza degli altri rami prestano più attenzione 

Buono e cattivo sono aggettivi che 
vengono attribuiti a chi rispetta 
o viola le regole e la libertà altrui. 
Queste sono stabilite e radicate in 
base ai costumi e ai valori della so-
cietà in cui si vive. Di recente abbia-

mo assistito a episodi di violenza avvenuti nello 
Stato islamico dell’Iran, in cui ha perso la vita 

ad alcuni insegnamenti. Per loro dopo Maometto 
esiste un altro Profeta di nome Alì, il cugino di 
Maometto, quindi, a differenza dei sunniti, cre-
dono nel Corano e in altri libri sacri. I Paesi in 
cui viene praticato l’lslam Sciita sono: Iran, Iraq 
e Azerbaigian. Un terzo ramo spesso non viene 
nominato e prende origine dalla ramificazione 
Sciita, è il Kharigismo, una minoranza sorta nel-
la metà del 600 d.C. in seguito ad alcuni scontri 
per la successione del califfato della famiglia Alì. 
Dopo questa mini introduzione sull’Islam, Doaa 
e Wafaa raccontano di essere rimaste scioccate 
per gli episodi avvenuti in Iran, che ci ricordano 
essere uno Stato dove è presente la parte più estre-
mista e la minoranza della religione mussulmana. 
Ovviamente condannano le forme di repressio-
ne attuate, chiarendo (e giustamente, vorremmo 
aggiungere) come spesso succede, che la visione 
che ci viene trasmessa dell’Islam è distopica e 
non rappresenta la maggioranza. A questo punto 
Wafaa ci dice che è consapevole dello stereotipo 
che gira riguardo alla donna islamica. Si dice che 
una volta sposata non abbia diritto alla separazio-
ne, invece non è così, anzi, una donna islamica 
ha tutto il diritto di chiedere il divorzio qualora 
si verifichino discordie coniugali; in presenza di 
figli il marito è obbligato dalla legge religiosa e 
civile a dare un mantenimento mensile, invece a 
livello professionale non esiste una legge che vie-
ta alle donne di esercitare una professione, anche 
nell’istruzione non esiste un divieto che limita le 

Siamo rimaste scioccate dagli episodi
di violenza avvenuti in Iran contro le donne. 
In quel Paese detengono il potere le fazioni 
più estremiste del mondo islamico

❞

Come spesso succede, la visione che viene
trasmessa dell'Islam è distopica e non
rappresenta la maggioranza dei fedeli. C'è 
uno stereotipo che riguarda la donna islamica

❞
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Lenovys con Il Bullone

di Mahmoud Hussein Ibrahim, B.Liver
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❞

III

I ragazzi del Bullone
fanno scoprire altri 
mondi per l'azienda

Ho avuto la gioia di avere dei figli. Purtroppo la 
più grande di loro, Clementina, si è ammala-
ta. Così, da tre figlie, ora ne ho due. Seguire 
la malattia di Clementina dai quattro ai dieci 

anni, nella speranza che potesse guarire, e poi, cercare di 
capire come si possa convivere con l’ipotesi della morte 
del proprio figlio, mi ha fatto riflettere su cosa avessi impa-
rato e cosa avessi accolto da questa bambina saggia, sag-
gia come tutti i bambini che attraversano la malattia. Noi 
adulti spesso corriamo, ma dobbiamo fermarci per capire 
che ci sono cose più importanti dietro cui correre: io ho 
sempre fatto l’imprenditore, mio padre è un industriale, 
ho fondato diverse aziende, ho portato per la prima volta 
gli outlet in Italia e ho partecipato in una startup che si 
chiama Napapijri.
Poi quando Clementina si è ammalata, ho cercato per sei 
anni di curarla in giro per il mondo e, quando è mancata, 
ho creato una fondazione che si chiama Magica Cleme, che 
porta i bambini malati di cancro e i loro genitori a divertir-
si. Sono così entrato in un mondo parallelo, un mondo che 
nessuno vorrebbe toccare, ma che permette di scoprire 
cose bellissime, entrando in contatto con la parte migliore 
dell’essere umano.
Negli anni immaginavo Clementina crescere, oltre a diver-
tirsi e giocare doveva anche lavorare, e così è nata nel 2012 
la Fondazione Near Onlus e nel 2015 il nostro giornale: Il Bul-
lone, un giornale autorevole, diretto da Giancarlo Perego 
che quest’anno ha vinto il Premio Montale e il Premio De 
Sanctis.
Dal 2021 l’Ordine dei Giornalisti ha conferito 84 tesserini 
da pubblicisti ad honorem ai ragazzi che scrivono, ricono-
scendone il merito e non perché malati: nella fondazio-
ne non c’è nulla fatto per pietismo, nessuno deve pensarsi 
come malato.
La nostra forza è andare oltre la malattia, tutti si devono 
riconoscere come persone e non come pazienti. I ragazzi 
vogliono riscoprire la propria identità, le proprie passioni, 
i propri talenti. Vogliono essere accolti per come sono e 
mettercela tutta.
Quello che cerchiamo di fare, anche qui con Lenovys, è por-
tare delle emozioni e una prospettiva diversa, che è quella 
di chi si è confrontato con incertezze vere, indipendenti 
dalla propria volontà e dalle proprie capacità, lasciando 
un segno e un messaggio per crescere. Questa fondazio-
ne realizza progetti con le aziende, che ci cercano proprio 
perché portiamo il punto di vista dei giovani, con intel-
ligenze e sensibilità che spesso non vengono considerate, 
ma che in realtà sono importantissime.
Negli ultimi cinque anni, grazie agli incontri con Luciano 
Attolico e Lenovys e alle reciproche collaborazioni, abbia-
mo appreso come lavorare seguendo i valori dell’ordine e 
della disciplina, che sono fondamentali anche all’interno 
di una fondazione. Spesso i ragazzi, quando arrivano nella 
nostra realtà, sono affaticati dalla malattia, sono rinchiusi 
in una spirale di incertezze: disciplina, ordine e organizza-
zione servono per rimanere saldi e poter progettare il futu-
ro. Luciano e il suo team gli hanno insegnato ad applicarle 
nel lavoro e ne sono grato. La nostra fondazione, oltre a 
portare empatia e capacità di ascolto, è anche qualcosa 
di utile ai ragazzi per imparare a lavorare, ma penso che 
possa essere anche utile alle imprese per capire che ci sono 
altri modi di fare azienda.

Bill Niada, Fondatore e 
Presidente Fondazione 
Near Onlus
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Domandiamoci che 
cosa fare di diverso,
che cosa fare meglio

Quando avevamo iniziato a capire come vivere in 
un mondo complesso, ecco che siamo piombati 
nella più assoluta incertezza di ciò che ci attende 
dietro l’angolo.

Oggi è diventato dannatamente difficile immaginare il 
domani delle nostre aziende e impegnarci concretamente 
nel lasciare un segno positivo nelle persone, nella società e 
nell’ambiente.
In momenti come questi c’è bisogno, dal mio punto di vi-
sta, di mettere insieme menti ed esperienze, per domandarci 
che cosa fare di diverso e cosa fare meglio.
Quando si vive nell’epoca dell’incertezza e dei dubbi, la 
chiusura su se stessi non aiuta a trovare nuove strade da in-
traprendere. Come imprenditori e manager siamo al con-
trario chiamati a unire prospettive diverse e aprirci al con-
fronto, condividere domande e stimoli per superare le alte 
onde in cui ci troviamo quotidianamente.
È per questo motivo che due anni fa ho avuto l’idea di cre-
are un manifesto per definire un modello di azienda – la 
Lean Lifestyle Company – che potesse essere ispirazione e 
aspirazione per imprenditori e manager come me.
L’idea mi è venuta con la nascita di mio figlio, e dai tanti 
dubbi che mi hanno assalito pensando a che genitore avrei 
dovuto – e voluto – essere. Mi sono confrontato, ho letto 
libri, ho parlato con neuroscienziati ed esperti. Una doman-
da mi ha colpito in modo particolare: «Luciano, che model-
lo di figlio, di persona, hai in mente?» Questa domanda mi 
ha spiazzato. Inizialmente ho cominciato a rispondermi che 
avrei voluto un figlio che andasse bene a scuola, nello sport, 
che avesse un buon lavoro. Mentre mi rispondevo così, ho 
capito però quanto fossi vittima del pensiero comune del 
mondo moderno, incentrato su risultati, performance, ap-
parenza. Mi sono quindi reso conto che l’unica cosa che ho 
a cuore davvero per mio figlio, è che lui possa avere accesso 
a tutte le sue risorse, per poter sviluppare il suo potenziale, 
costruirsi la sua strada, ed essere felice. 
Questa nuova prospettiva, ha cambiato il modo in cui fac-
cio il genitore, ma anche il modo in cui faccio l’imprendi-
tore e il consulente. Le nostre aziende devono tirare fuori 
il meglio delle persone, del loro potenziale. Questo crea il 
terreno fertile per lo sviluppo e per poter far fronte anche a 
quest’epoca incerta. 
Ogni volta che nella storia dell’uomo c’è stato un cambia-
mento, c’è stato qualcuno che ha avuto il coraggio di farlo e 
che ha aggregato altre persone. 
Non restiamo da soli, non ragioniamo solamente con la no-
stra testa, ma apriamoci al confronto così com’è avvenuto 
nel Lean Lifestyle Summit. Non dimentichiamoci che abbiamo 
una responsabilità sociale. Ogni singola azione della nostra 
azienda va a influenzare centinaia di migliaia di persone. 
Accettiamo la sfida dei dubbi e chiediamoci che cosa vo-
gliamo realmente fare per lasciare il nostro impatto positivo 
nella società, andando ben oltre i nostri interessi personali. 
Allora sì che possiamo partecipare attivamente alla trasfor-
mazione di questo Paese.
Il Lean Lifestyle Summit ha voluto essere una zona franca, sen-
za nessun meccanismo di particolarismo, che ha sottolinea-
to l’esigenza concreta di oggi di fare squadra, di mettere in 
condivisone le esperienze di aziende di diversi settori, per 
costruire un pensiero condiviso e acquisire spunti, riflessioni 
e azioni concrete nuove da applicare ciascuno nella propria 
realtà aziendale. Portiamoci a casa il coraggio di fare alme-
no un pezzettino di quello che abbiamo appreso.

Luciano Attolico, CEO 
& Founder - Lenovys

Alcuni momenti del Lean Lifestyle Summit, l’evento esclusivo organizzato da Lenovys. 16 settembre 
2022, Villa Castelletti, Signa.  (Crediti: Lenovys)

Non dobbiamo
dimenticare che
abbiamo una
responsabilità sociale 
perché le nostre
aziende influenzano la 
vita di molte persone

Le aziende devono 
aprirsi al mondo
per affrontare il
cambiamento e
trovare nuove strade 
da intraprendere per 
crescere e svilupparsi

Mi sono reso conto 
che dovevo cambiare 
mentalità quando
è nato mio figlio:
dovevo aiutarlo ad 
accedere a tutte le sue 
personali risorse

❞
Questa fondazione 
realizza progetti con le 
aziende per i giovani 
che vanno oltre la
malattia e vogliono 
mettercela tutta ed 
essere accolti

Ci siamo confrontati 
con incertezze vere, 
indipendenti dalla
nostra volontà,
lasciando un segno
e un messaggio per 
crescere

La perdita di mia
figlia Clementina mi 
ha messo in contatto 
con la parte migliore 
dell'essere umano e mi 
ha fatto scoprire cose 
bellissime

Lenovys con Il Bullone
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Gianluca Giovannetti, direttore generale di Gellify, ha 
un’esperienza di lungo corso nel campo dell’innova-
zione digitale, insieme a lui apprendiamo come sfrut-
tare le leve dell’innovazione per creare valore nelle 

aziende. «Gellify», spiega Giovannetti, «è un’impresa che aiuta 
le altre imprese ad innovare attraverso il digitale, per mezzo di 
un modello unico, che noi definiamo “ibrido”, in quanto porta 
al centro un’intersezione di biodiversità di competenze: siamo 
investitori, consulenti e profondi conoscitori di processo, e que-
sto insieme di competenze ci permette di essere utili in questo 
momento di cambiamento». L’innovazione digitale è un miste-
ro: siamo in un momento storico in cui quello che deve ancora 
avvenire è molto difficile da comprendere; non si è mai parlato, 
come ora, di innovazione e in particolare di innovazione digita-
le, tuttavia, emergono due criticità che rappresentano in azienda 
un tema di culture e di competenze come freno ai processi di 
digitalizzazione; mancanza di cultura significa un’incompren-
sione di ciò che si potrebbe potenzialmente realizzare. I dati 
emersi ci raccontano che il 40% di società professionali non 
possiede competenze digitali: da ciò si deduce una necessità di 
riconversione e di aiuto, affinché anche i processi di filiere molto 
lunghe possano essere supportati da processi di innovazione e 
trasformazione digitale. È innegabile che il digitale rappresenti 
il più grande motore di innovazione continua; oltre all’innova-
zione di modello e di processo, è fondamentale parlare anche di 
innovazione di modello di business: oggi, le aziende più mature 
riescono a migliorare efficacia ed efficienza dei propri processi, 
a migliorare il life cycle del prodotto o del servizio, ma quelle che 
vogliono trasformare il proprio business propongono iniziative 
che hanno un forte driver digitale. Giovannetti ci guida così, 
lungo un percorso tripartito, composto da tre momenti: un mo-
mento di condivisione, uno di consapevolezza, e in conclusione, 
un momento di coraggio. «Dopo questo primo momento di con-
divisione», continua Giovannetti, «vorrei passare a un momento 
di consapevolezza: oltre ai piani strategici e alla loro visione di 
lungo periodo, è anche giusto sottolineare che, oggi, un piano 
industriale di un’azienda, senza una componente di innovazio-
ne digitale, probabilmente è un piano industriale che guarda al 
passato, e che considera la componente tecnologica come un 
driver utile, ma non trasformativo. Tuttavia, la digitalizzazio-
ne è fondamentale anche per le aziende non tecnologiche: tra 
chi costruisce il piano industriale deve partecipare anche chi ha 
competenza e conoscenza dell’onda tecnologica in arrivo; agire 
in diretta rappresenta un valore nettamente superiore rispetto 
a prendere piani strategici elaborati da chi si occupa di pianifi-
cazione strategica. Un ulteriore momento di consapevolezza è 
conoscere il valore della propria impresa: una ricerca della New 
York University rivela che nelle aziende del mondo machinery, 
il moltiplicatore dell’ebitda aumenta del 10% nella costruzione 
del valore aziendale; esso è un valore ulteriore che viene utiliz-
zato nelle aziende che hanno un’importante componente digita-
le». Risulta quindi che le aziende che investono in innovazione 
durante un periodo di crisi superano i concorrenti nel periodo di 
ripresa; «Inoltre», spiega Giovannetti, «una nostra ricerca frutto 
dell’elaborazione di dati provenienti dal settore machinery rive-
la che, nella relazione tra creazione di valore ed innovazione, i 
Champion nel settore hanno una redditività quattro volte supe-

riore alla media: essi presentano caratteristiche comuni nei dri-
ver utilizzati come marcatori (se hanno offerte digitali, se hanno 
abilitatori digitali, e se utilizzano e valorizzano fattori attinenti 
alla sostenibilità)».  Infine, giungiamo all’ultimo momento, il 
momento del coraggio: di fronte a una situazione economi-
co-sociale poco chiara, i tre layer delle tecnologie digitali, os-
sia artefatti digitali, piattaforme digitali e infrastrutture digitali, 
creano opportunità per un’architettura modulare e stratificata 
per sviluppare il business e nuovi business: questo comporta un 
drastico cambiamento nel modo di fare strategia, mettendo al 
centro nuovi asset molto strategici per la creazione di valore. 
«È necessario mostrare coraggio nell’avvicinarci all’economia 
delle piattaforme , che si traduce in due aspetti: non è detto che 
i competitor che si hanno oggi rimangano costanti nel tempo, e 
allo stesso tempo, non è corretto aspettarsi competitor soltanto 
dal settore industriale da cui si proviene», specifica Giovannetti. 
Un altro elemento di coraggio, è cercare di considerare la digi-
talizzazione come un’iniziativa strategica con specifici processi; 
la digitalizzazione è un vero e proprio processo imprenditoriale 
in cui le imprese, nel perseguire la trasformazione digitale, ren-
dono obsoleti i modelli di business precedentemente di successo, 
implementando l’innovazione del modello di business che sta 
rivoluzionando molti settori. In conclusione, è evidente che nel-
la complessità che viviamo oggi, è fondamentale trovare nuove 
forme per la ricerca e sviluppo che possano portare all’acquisi-
zione di un vantaggio competitivo per un futuro più tranquillo; 
dalla narrazione di Giovannetti emerge quindi, che Gellify cre-
de nell’innovazione come strumento di creazione di valore per-
sonalizzata e sostenibile, anche per creare posti di lavoro per le 
generazioni future, e per offrire loro grandi opportunità anche 
nel nostro Paese.

Gianluca Giovannetti,
Direttore generale – Gellify
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Pietro Cassani, CEO di Marchesini Group S.p.A, ci 
parla di strategia, del suo valore in un’epoca di incer-
tezza e di quanto sia necessario interrogarsi sul perché 
esiste l’azienda e qual è il senso e lo scopo che unisce le 

persone per affrontare le sfide del mercato: ciò si esplica nella 
cultura aziendale, che viene pima della strategia.
«In inglese si parla di vision e di mission, ma la cultura è qual-
cosa che permea un’organizzazione e che orienta i compor-
tamenti delle persone; pertanto, è importante investire su di 
essa», spiega Cassani.
Ma prima della strategia, come si spiega alle persone quali 
sono gli scopi dell’azienda?
Come si crea un senso di appartenenza, una famiglia unita per 
raggiungere un obiettivo?
Cassani ci spiega che «anche nella vita, ogni mattina, quando 
ci alziamo, dobbiamo porci un obiettivo, un grande scrittore 
americano ha detto: “Dovremmo interrogarci su cosa si dirà 
di noi quando non ci saremo più”. Bisogna essere orientati a 
progettare un percorso di vita, indipendentemente dalla sua 
durata, senza pensare a una logica di breve termine, ma pen-
sando al ricordo che vorremmo lasciare: questo si crea giorno 

Pietro Cassani, CEO – 
Marchesini Group S.p.A.

per giorno, con comportamenti e azioni. Così funziona anche 
per un’azienda».
Viviamo in un’epoca di incertezza, ed è ormai fondamentale 
occuparci della cultura aziendale, esplicitandola nella strate-
gia: essa è determinante perché, seminando per anni, co-
struendo un progetto giorno per giorno, si potranno ottenere 
risultati soddisfacenti.
Per una strategia efficace, è necessario identificare le attitudini 
dell’azienda, i comportamenti virtuosi e i fattori distintivi.
«Negli ultimi vent’anni», racconta Cassani, «ho lavorato per il 
gruppo Marchesini, che fattura nel mondo 500 milioni di euro 
e realizza macchine per il packaging farmaceutico e cosme-
tico, e prima, per più di dieci anni, ho fatto parte del gruppo 
Sacmi che realizza impianti e macchinari per la ceramica e 
per il packaging di bevande e cioccolata, e ancor prima per 
il gruppo System, come amministratore delegato. Essenziale 
è stato identificare in modo preciso quali sono i mercati e le 
qualità e attitudini aziendali. Ognuna di queste realtà aveva 
caratteristiche vincenti ed elementi di eccellenza: System  spic-
cava per l’innovazione e la capacità delle persone di pensare 
in maniera diversa dagli altri, Sacmi vantava una grande at-
tenzione per il cliente e i suoi bisogni, il gruppo Marchesini, 
invece, eccelle per le scelte produttive, brillava per la qualità 
del prodotto e l’innovazione». 
Il grande periodo di incertezza che stiamo vivendo impone 
quindi la necessità di valutare le risorse e i mercati con un’a-
nalisi professionale e non emozionale, con lucidità, attraverso 
visite, riunioni e letture dei report, alla ricerca di trend degli 
orientamenti dei clienti e dei loro bisogni.
«Parlando per esperienza», prosegue Cassani, «nel Gruppo 
Marchesini, a un certo punto, abbiamo orientato una parte 
degli sviluppi verso il settore della cosmetica, in quanto aveva-
mo ravvisato una crescita nella richiesta di mercato. In questo 
modo, grazie alla strategia, non abbiamo sofferto della reces-
sione, in quanto abbiamo sempre raccolto le nuove necessità e 
le nuove richieste del mercato».
In conclusione, emerge una nuova consapevolezza: la strategia 
è un processo di lungo respiro, bisogna avere la capacità di 
adeguarla, credere in essa; avere un piano con degli obiettivi e 
fondando tale piano su un’analisi attenta, interna ed esterna, 
genera fiducia in ciò che si fa, consentendo così di non tremare 
durante le crisi.
Pietro Cassani si congeda regalandoci un prezioso consiglio: 
«Dedicate più tempo all’analisi, non è tempo sprecato, per-
mette di intraprendere iniziative sostenendo degli investimenti 
senza subire battute d’arresto, perché il clima, l’entusiasmo e 
la partecipazione delle persone è determinante. È fondamen-
tale che non si veda incertezza e insicurezza nonostante quello 
che ci circonda».

Bisogna cercare
di uscire dalla propria
zona di comfort

Ivano Valmori, CEO - IMAGE LINE

Oggi va fatto un piano 
strategico sulle persone e 
non solo sull’azienda: c’è 
troppa cultura tecnica
Stefano Baldini, Plant General manager - Stanley Black & Deker

Bisogna mettere
da parte il proprio ego
andando verso gli altri: 
in questo momento di 
incertezza devi poter
essere libero di sbagliare

Stefano Scolari, CEO - Acciaierie Bertoli

Transizione digitale? Non 
solo, anche generazionale

Tra un prima e un dopo, c’è sempre un mentre. Quel presente 
dinamico, che sembra inafferrabile, in cui bisogna agire, in-

vece di reagire. Ascoltando il dibattito penso a questa differenza. 
Per costruire ponti ci vogliono basi solide: fiducia, coraggio, visione, 
creatività, flessibilità, apertura. Per trasformarsi ci vuole un senso 
forte di radicamento, che ritroviamo nella strategia e nell’identità, 
e uno spazio di accoglienza di ciò che avviene a prescindere da 
noi. Il digitale abbraccia una nuova dimensione del quotidiano che 
non possiamo ignorare, ci parla di un mondo interconnesso, smart. 
Integrare le conoscenze, fare ricerca e sviluppo sull’innovazione, 
essere tempestivi nell’adattarsi, contaminare e farsi contaminare. 
Tutto questo crea nuove opportunità di impresa, nuovi paradig-
mi. Ma come poter agire la transizione digitale? Accettandola con 
il coraggio di abbracciare un nuovo modo di pensare. Ci vuole un 
atto culturale. La digitalizzazione riguarda un processo a 360 gradi 
che riguarda tutte le componenti aziendali. Non solo le competenze 
tecniche, ma di ripartire dalla visione. Dall’accettazione del mistero 
come creatore di nuove opportunità. Per farlo bisogna creare an-
che una transizione generazionale, lavorare insieme ai giovani, per 
contaminarci a vicenda. La tecnologia è sempre e solo uno stru-
mento. Se non lo comprendiamo, ci strumentalizza. È necessario 
investire sulle risorse umane e sulla formazione. Dalle competenze 
di base a quelle specializzate, ma anche una leadership che sia tra-
sversale e che possa accompagnare nell’attraversamento del pon-
te. Dobbiamo metterci tutti in discussione. Questo periodo di incer-
tezza ce l’ha indicato chiaramente: non si smette mai di imparare. 

Antifragile: migliorare 
imparando dalle cadute

Ci sono alcune parole e concetti che caratterizzano momen-
ti ed epoche storiche. Com’è naturale i linguaggi e i loro si-

gnificati sono anch’essi in continua evoluzione, trasformazione, 
e spesso i concetti diventano bandiere in cui riconoscersi. A volte 
perdendo in significato. In questa «Era dei dubbi», come viene 
giustamente nominata dagli organizzatori del primo Lean Lifestyle 
Summit, la maggior parte dei riferimenti culturali e linguistici a cui 
ci affidavamo sono venuti meno, lasciandoci in un presente ne-
buloso e in un futuro che è tutto da ridisegnare. Un concetto molto 
interessante che sta prendendo piede è quello dell’antifragilità, in 
superamento del concetto di resilienza. Antifragile è l’ecosistema 
che accetta e contempla l’errore, la caduta, la fragilità, l’incertez-
za, le perturbazioni. Non solo le accetta, ma ne trae ispirazione e 
stimolo per migliorare, non per sopravvivere. Parliamo di ecosiste-
ma: insieme complesso in cui coesistono in equilibrio organismi 
viventi e ambiente fisico. Oggi più che mai non possiamo fare a 
meno di vederci come parte attiva di un ecosistema culturale in cui 
dobbiamo tenere salda la nostra radice identitaria, la nostra ra-
gione d’essere, e far sì che questa possa dialogare e convivere con 
il mondo. Parlando di organizzazioni e strategie, ridisegniamo la 
mappa interna. Condividiamo visioni, obiettivi, idee, responsabilità 
e anche rischi con le persone con cui lavoriamo e a cui ci affidiamo 
per le nostre aziende. Valorizziamo l’interconnessione, costruiamo 
un piano strategico sulle persone, non solo sui numeri. L’era dei 
dubbi, se accolta in maniera costruttiva, apre spazi creativi nuovi. È 
faticoso uscire dai propri schemi, ma ne vale la pena.

1Come sviluppare
piani strategici di lungo periodo 
nonostante le incertezze
e la variabilità del presente?

2Come sfruttare le leve
dell’innovazione digitale
per creare valore, semplificare
e snellire le aziende?

LA PLATEA

❞Occorre snellire 
le aziende in un mercato 
saturo tramite il digitale

Paolo Ranieri, CEO - Velan ABV srl

La condivisione
serve per unire un back-
ground di competenze

Marco Marzoli, Presidente & CEO - FILMAR S.p.A.

Il top management ha 
la responsabilità a 360° 
non solo nell’innova-
zione, ma nella cultura 
aziendale: bisogna gui-
dare il cambiamento

Augusto Mensi, CEO - Lucchini RS

LA PLATEA
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di Fabio Giranzani, B.Liver di Sajana Rajapakse, B.Liver

È importante trasferire 
la cultura non per essere 
al servizio del tool, ma 
perchè il tool sia a servi-
zio del nostro bisogno

Marco Solari, CEO - Knauf Italia

La parola chiave è resi-
lienza, affinché quando 
arriva la tempesta la 
strategia sia più robusta.

Massimiliano Bianchi, CEO - Cromology Italia
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Mauro Magatti, sociologo ed economista, profes-
sore ordinario in Sociologia generale presso l’U-
niversità Cattolica di Milano, per spiegarci come 
creare organizzazioni agili attraverso la crescita 

dell’autonomia, la pro-attività e la responsabilizzazione delle 
persone in azienda, esordisce con una citazione di Max Weber, 
secondo cui l’economia è una traduzione materiale di varia-
zioni culturali del tempo. Weber parlava di una fase dell’eco-
nomia, mentre oggi ci troviamo in una fase completamente 
diversa; tuttavia, i profili culturali e motivazionali, la ricerca 
del senso e le trasformazioni del desiderio dei consumatori e 
dei lavoratori, sono rimaste dimensioni importanti. «La mia 
generazione, ma anche quella successiva» spiega Magatti, «è 
stata investita dall’idea dell’autorealizzazione: tale idea, fino 
agli anni Settanta e Ottanta riguardava uno strato molto pic-
colo della popolazione, per poi investire tutti». La cultura ma-
nageriale che si è affermata negli anni Novanta e nei primi 
anni Duemila, nota come neo-management, ha quindi colto que-
sta trasformazione culturale, ma spesso l’ha anche sfruttata (si 
pensi alla cultura dell’empowerment o dell’iniziativa della re-
sponsabilità): la cultura manageriale che è stata insegnata rico-
nosce la cultura dell’autorealizzazione, e cerca di sfruttarla nel 
mondo dell’impresa; tuttavia, essa si basava su una contrad-
dizione, poiché l’autorealizzazione passa attraverso l’assorbi-
mento e la strumentalizzazione dell’energia del lavoratore. Per 
l’evoluzione culturale degli ultimi quindici anni questa logica 
non funziona più, e la prova è dimostrata dagli ultimi dati, che 
rivelano che nell’ultimo anno più di un milione di persone si 
sono licenziate. Che cosa sta succedendo nella cultura giova-
nile? «La mia generazione» racconta Magatti, «ha vissuto il 
desiderio e la possibilità di fare cose belle e lanciarsi nella vita, 
mentre, per le generazioni attuali, soprattutto dopo il Covid, 
si è creata una dinamica per cui, potendo desiderare, non si 
sa più dove incanalare tale desiderio, un po’ perché potendo 
desiderare tante cose, non si sa più che strada prendere, un 
po’ perché si soffre costantemente della paura di non essere 
all’altezza. Penso che il fenomeno della great resignation abbia 
a che fare con l’incertezza dell’epoca contemporanea, unita 
al desiderio confuso di avere una vita bella e significativa». La 
crescita e lo sviluppo economico-sociale trasformano gli orien-
tamenti, gli spiriti; i due grandi driver di quest’epoca dell’in-
certezza sono la sostenibilità, che i giovani avvertono come un 
tema rilevante in quanto tocca il futuro della loro vita, e la 
digitalizzazione, un processo talmente grande e pervasivo che 
non è ancora del tutto comprensibile: è una rivoluzione. Spes-
so immaginiamo delle imprese in un mondo neo-taylorizzato, 
in cui il digitale risulta una grande risorsa, ma che richiede una 
riduzione del coinvolgimento e dell’intelligenza, che crea rete 
e porta a una ridefinizione dello spazio, confrontandosi però 
al tema ancora poco conosciuto della sostenibilità; «Nel mio 
gruppo di ricerca, in questi anni» continua Magatti, «abbiamo 
avviato un riflessione comprensiva dei concetti di produzione, 
consumo e generazione, tre parole antropologicamente origi-
narie: penso che, in una società avanzata, con la globalizza-
zione che avanza e con il Made in Italy che si espande in tutto 
il mondo, con il problema di una mancanza di motivazione 
nelle nuove generazioni, mettere a fuoco che quello che fa 

l’impresa, anche producendo e generando persone, rappre-
senta un salto logico. Penso che una società avanzata come 
quella italiana dipenderà dalla qualità delle persone, che a sua 
volta dipenderà dalla possibilità di fare esperienze concrete in 
organizzazioni noetiche, ovvero organizzazioni che pensano, 
e che valorizzano il pensiero, inteso come la capacità di risol-
vere in maniera creativa problemi che apparentemente sono 
insolubili». Quindi, come si può motivare questa generazione 
incerta? E come si può creare valore in una società così evolu-
ta? Magatti ci spiega che è possibile investendo sulle persone, 
creando organizzazioni che sviluppano l’intelligenza diffusa, 
generando persone: smettere di pensare in chiave gerarchica, 
per evolverci verso una dimensione «eterarchica», in cui per 
«eterarchia» si intende un’organizzazione in grado di molti-
plicare i punti di responsabilità e di decisione, coordinandoli e 
facendo forza sulla capacità generativa del gruppo. Per questo 
cambio di prospettiva, chiaramente, serve fiducia, lealtà e il 
coraggio di non temere il conflitto, che è inevitabile ma neces-
sario, ma esistono già numerose organizzazioni che cercano di 
attuare questo cambiamento, perché intuiscono che la cultura 
del tempo è cambiata: da ciò si deduce che la sostenibilità ri-
vela che l’idea caratteristica della modernità per cui è possibile 
esistere a prescindere, sia come individui che come imprese, è 
falsa; «Come sosteneva Edgar Morin», conclude Magatti «sia-
mo “in un’autonomia dipendente”, o come direbbe Raimon 
Panikkar, siamo tutti “inter-indipendenti”: l’idea dell’indipen-
denza, che ci ha accompagnato per moltissimi secoli, oggi si 
dovrà sempre più scontare con il tema della sostenibilità».

Mauro Magatti,
Sociologo ed economista
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Luca Barilla, vice Presidente del Gruppo Barilla, ci 
spiega come è possibile orientare le aziende verso il 
reale benessere delle persone per lasciare un segno 
positivo e tangibile della società, condividendo con 

tutti noi la storia di un’azienda, ma anche di una famiglia. 
«Ho cominciato a lavorare a vent’anni come apprendista e poi, 
dopo il servizio militare, sono entrato in azienda da dipenden-
te», spiega. «Era il gennaio 1984, e da allora sono ancora qui; 
tra due anni saranno quarant’anni del mio percorso all’interno 
di Barilla, un percorso che mi ha regalato felicità, passione ed 
entusiasmo. Non ho frequentato l’università, principalmente 
perché non mi piaceva studiare, ma anche perché mi amavo 
frequentare l’ambiente dell’azienda; oggi sono vicepresidente 
della società con mio fratello Paolo, mentre Guido, mio fratello 
maggiore, è presidente. Tutti e tre ricopriamo questi incarichi 
dalla scomparsa di nostro padre, avvenuta nel 1993, tuttavia, 
già prima io e Guido eravamo stati delegati da lui a gestire 
l’azienda con firme abbinate e pieni poteri, così da poter pren-
dere importanti decisioni strategiche, al pari di nostro padre. 
È stato lui a scegliere questa strada per noi, lui che aveva la 

Luca Barilla, Vice Presi-
dente – Gruppo Barilla

tendenza a fidarsi del prossimo e quindi anche dei suoi figli, 
anche se eravamo giovani. Soprattutto ha sentito la necessità 
di prepararci in anticipo al momento in cui lui non ci sarebbe 
più stato». 
Ma quali sono i principi fondamentali per condurre la nostra 
vita privata e professionale in un’epoca, come questa, difficile 
per tutti? Luca Barilla ci sprona ad avere fiducia nel futuro; 
per fiducia si intende fede, fede nella Provvidenza: essa è un 
elemento che vive e si manifesta attorno a noi, che permea il 
mondo quando le persone che lo abitano si comportano bene, 
seguendo principi sani e di valore; dalla Provvidenza nascono 
situazioni che possono creare benefici personali e per l’azien-
da. La fiducia deve seguire un percorso, deve essere conqui-
stata, e questo percorso nasce dalla Verità, che coinvolge tutti 
ed è rappresentata da comportamenti attuati nella trasparenza 
e nella lealtà, nel rispetto delle regole e delle persone; Verità 
vuol dire impegnarsi per fare le cose al meglio e non mentire 
mai. Il percorso della Verità è difficile, ma se si rimane dalla 
sua parte difficilmente si perde; la Verità è difficile da gestire e 
da mantenere: inevitabilmente, quando ci si discosta da questo 
percorso virtuoso, si perde la strada, che poi è difficile da re-
cuperare. Come avviene nella vita, così deve avvenire nell’im-
presa: un’impresa, se vuole durare nel tempo, essere vicina alle 
persone per crescere e svilupparsi e migliorare la propria re-
putazione, deve cercare di essere sempre aderente alla Verità. 
«Vi voglio raccontare un episodio che risale a sessant’anni fa», 
continua Luca Barilla. «Era il 1962, la nostra azienda, come 
altre durante la guerra, aveva praticato un’amministrazione 
non dichiarata, faceva cioè del “nero”, l’unico modo, in quel 
periodo, per riuscire a mettere da parte il denaro per la famiglia 
proprietaria, i fornitori, i collaboratori, e per superare momen-
ti critici. Mio padre, uomo di grandi vedute, aperto alla vita e 
al mondo, si era reso conto che la Barilla, se avesse voluto fare 
un salto di qualità intellettuale e superare i limiti dimensionali 
dell’azienda, avrebbe dovuto abbandonare quella strada. Così, 
comunicò ai manager la sua decisione e decise che l’azienda 
avrebbe sempre operato nella Verità. Virtualmente, da quel 
momento la Barilla cominciò a crescere, confrontandosi anche 
con le grandi multinazionali estere». Verità significa quindi 
lavorare sinceramente per il benessere della comunità, rispet-
tando le leggi, i prodotti e la salute delle persone, mantenendo 
sempre una grande tensione verso la qualità. 
«Sono passati più di centoquarant’anni dalla fondazione del-
la nostra azienda», continua Luca Barilla, «ed essa c’è anco-
ra con la sua reputazione e la sua credibilità, due elementi 
fondamentali per poter rimanere sul mercato, che si possono 
ottenere e mantenere solo grazie ai comportamenti virtuosi. 
Tra la mia famiglia e l’azienda c’è esclusivamente un rapporto 
professionale: né mio nonno, né mio padre, e nemmeno noi 
fratelli abbiamo mai confuso gli interessi dell’una con quelli 
dell’altra, sono due entità separate, che talvolta convergono e 
si integrano. Ma la famiglia, nel privato, tratta l’azienda come 
un’entità che non appartiene a lei, ma alla sua storia, al suo 
futuro e alla sua comunità. Mio padre diceva che noi un gior-
no non ci saremo più, ma se saremo stati bravi a gestirla e a 
proteggerla, la Barilla continuerà ad esistere, e noi entreremo 
nella sua storia, come coloro che hanno raccolto il testimone 
dai predecessori e lo hanno consegnato nelle mani di coloro 
che verranno dopo e seguiranno il nostro operato. È importan-
te trovare il tempo per stare con noi stessi», conclude Barilla, 
«così da comprendere chi siamo e dare il meglio, consapevoli 
delle nostre debolezze e delle nostre forze, abbandonando le 
prime e valorizzando le seconde, per presentarci al prossimo 
con una veste migliore. Se tutti noi fossimo capaci di elaborare 
questo intimo processo di riflessione e di confronto con l’altro, 
potremmo uscirne come persone migliori e tornare ad avere 
fiducia e speranza verso il futuro.

Generatività? Cercare
dentro di noi il nuovo che c'è

È arrivato il momento di scambiarsi pezzi di soluzioni, colla-
borare insieme per elaborare un nuovo modello d’impresa: 

un’organizzazione è un grande organismo vivente in cui convi-
vono diverse entità cognitive.
Ognuno di noi deve avere consapevolezza della potenza gene-
rativa dell’impresa, intesa come luogo di cognizione e desiderio; 
le aziende generative sono vincenti in quanto seguono la logica 
dell’esemplarità: che cosa desiderano i giovani? Come possono 
nascere esempi imprenditoriali virtuosi? È arrivato il momento 
di fermarsi, e acquisire una nuova visione di sé come parti di 
un progetto più grande, un cambiamento paradigmatico nel 
rapporto con gli altri. Per motivare una generazione incerta bi-
sogna investire sulle persone, segmentare i punti di responsa-
bilità e basarsi sull’intelligenza collettiva: è necessario tornare 
ad avere fiducia verso l’altro, accogliere il conflitto e superarlo, 
vivendolo come un momento formativo.
È finita l’epoca dell’individualismo e dell’autorealizzazione, è 
arrivato il momento di inaugurare una nuova era: l’epoca della 
collaborazione. 
Jessica Benjamin affermava che il godimento più alto dell’esse-
re umano non è dato dall’occupare una posizione di comando, 
ma quando nella difficoltà del processo veniamo riconosciuti 
come liberi. Essere generativi significa essere ascoltati e rispet-
tati, per poter ascoltare e rispettare gli altri: formare un nuovo 
modello sociale, per poter convivere in un mondo che oscilla 
sempre più nell’incertezza.

L'economia del benessere:
fiducia, trasparenza e verità

Ascoltando Luca Barilla non possiamo non fermarci ad ascol-
tare quello che le sue parole vanno interiormente a toccare. 

Ci parla di verità, di fiducia, di trasparenza, di passi indietro da 
fare per andare avanti, di ascolto e prese di coscienze. Di scelte 
e di rischi. Di qualità del lavoro e costruzione del proprio percor-
so di crescita. Che non scalcia e galoppa solitario, ma che abita 
il mondo. I mondi. Quelli individuali, personali, valoriali, familiari, 
aziendali, economici. 
Ci tocca, a tutti. Perché la sua storia ci arriva autentica e sincera. 
Non scevra da crisi, contrasti e difficoltà, ma forte di valori e tra-
dizioni trasmesse. È la storia di una famiglia, di un’azienda e delle 
persone che ci lavorano. Un percorso che continua, dove i valori 
originari e identitari si tramandano non solo da generazione a 
generazione ai vertici dell’azienda ma, anche, tra le persone che 
lavorano e collaborano all’interno. 
Mentre ascolto, penso ai tre pilastri della vita formativa di una 
persona che vengono citati: famiglia, scuola, lavoro. Penso a 
quanto effettivamente questi luoghi in cui investiamo noi stes-
si possano plasmarci. E allora mi viene in mente di proporre un 
esercizio di verifica da portare nella nostra quotidianità. Fermia-
moci tutti i giorni un momento. Guardiamoci dentro e poi alziamo 
lo sguardo. 
Come sto, io? Come sta il mio collaboratore? Come sta lo scono-
sciuto?
Economia del benessere, si dice. Non aver paura di attraversare 
la verità, penso io. 

3Come orientare le aziende
verso il benessere delle persone
e lasciare un segno positivo
e tangibile nella società?

4Come creare organizzazioni agi-
li attraverso la crescita dell’auto-
nomia, la proattività, la respon-
sabilizzazione delle persone? 

❞È difficile trasmettere 
dei valori in un mondo 
in cui si punta
sull’individualità
e non sulla comunità.

Paolo Ranieri, CEO - Velan ABV srl

Un imprenditore deve 
pensare sulla base di 
valori e comportamenti 
virtuosi.

Walter Bertin, CEO & Fondatore - Labomar S.p.A.

Molto spesso penso ai 
giovani, dopo il Covid 
hanno cambiato
mentalità, e mi pare che 
non ci sia più attenzione
e voglia di mettersi in 
discussione nel lavoro.

Manuel Oldrati, CEO - Oldrati Holding S.p.A.

LA PLATEA

❞
LA PLATEA

I giovani fanno fatica
a prendere decisioni
sul lungo periodo,
perché è stato insegnato 
loro che un lungo
periodo non c’è.

Andrea Virgilio, CEO & Founder - Heply

Ho creato un funzioni-
gramma con un comi-
tato CEO con cui pren-
dere decisioni insieme: 
questo ha portato gioia 
nelle persone con cui 
lavoro.

Paolo Streparava, CEO - Gruppo Streparava

Lenovys con Il BulloneIl Bullone

di Denise Corbetta, B.Liver di Elisa Tomassoli, B.Liver

Le iniziative che propo-
niamo per il benessere 
dei dipendenti hanno 
attirato l'interesse dei 
giovani.

Domenico Codoni, Managing Director - Chiari Bruno
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PARTECIPAZIONE

Confronto, 
ascolto, azioni 
Lavoriamo
insieme Voci, punti di vista, strumenti e approcci manageriali anche diversi 

che si alternano, si ascoltano, si confrontano. Un grande successo di 
partecipazione per questa prima edizione del Lean Lifestyle Summit. 
Ma non solo. 

Un successo anche nel dibattito e nella condivisione, nell’ascolto attivo e par-
tecipato, nel rispetto reciproco e nella volontà di confrontarsi sulle domande, 
sui dubbi del presente e del domani; di lasciarsi ispirare uno con l’altro per 
individuare soluzioni, buone pratiche e nuove strade. 
Per delineare un modello di impresa che possa essere all’altezza di un ecosiste-
ma che si modifica e che possiamo modificare, migliorare, insieme. 
40 persone tra manager e imprenditori delle aziende di eccellenza italiane, che 
si uniscono non solo per trovare soluzioni utili alle proprie organizzazioni, ma 
uniti anche per una «buona» causa. 
L’evento organizzato da Lenovys e Il Bullone ha infatti contribuito a sostenere la 
Fondazione Near Onlus e la redazione del giornale. 
«Pensare, fare, far pensare».
Questo lo slogan del nostro giornale, questo quello che abbiamo respirato a 
Villa Castelletti. 
Un esempio virtuoso di confronto di idee e, ci auspichiamo, anche di azioni 
concrete da intraprendere al ritorno a casa.

Walter Bertin Massimiliano BianchiStefano Baldini Giovanni Calvini

Silvia Citi Domenico CodoniClaudia Chiti Annalisa Ferri

Michele Castiglioni Sabrina CavalliniCosimo Campolmi Roberta Chiari

Matteo Gottardi Gian Luca GuenziRenato Gargini Franco Iorio

Andrea Virgilio Riccardo VitalettiIvano Valmori Fabio ZanardiMartino Spighi Paolo StreparavaMarco Solari Leo Tuscano

Annalisa MalvezziLorenzo Lucchesi

Marco MarzoliFabio Martinelli

Bill NiadaAugusto Mensi

Enrico RuffiniManlio Rizzo

Marcello MarcoliniDaniele Marastoni

Paolo MatteiniTommaso Massei

Paolo RanieriManuel Oldrati

Stefano ScolariCristiano SaviniAntonio Russo
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Lean Lifestyle Company

XIX

Siamo imprenditori e manager che vogliono rispondere in maniera nuova ai 
cambiamenti e alle sfide quotidiane del lavoro e del business, perché crediamo sia 
possibile rendere le aziende un luogo in cui poter perseguire risultati eccellenti e 
allo stesso tempo benessere profondo per noi e per i nostri collaboratori, senza 
dover scegliere l’uno o l’altro.
Crediamo sia possibile ottenere risultati nel breve termine e al tempo stesso col-
tivare grandi sogni imprenditoriali di lungo termine, creando prosperità e valore 
per le persone che lavorano, la società, il mercato e gli azionisti, senza dover 
scegliere l’uno o l’altro.
Crediamo sia possibile ottenere elevati livelli di efficienza e agilità operativa e al 
tempo stesso avere persone che al lavoro si sentono realizzate, orgogliose, motiva-
te e piene di energia, senza dover scegliere l’uno o l’altro.
Crediamo sia possibile perseguire l’eccellenza aziendale e al tempo stesso coltiva-
re l’eccellenza anche come stile di vita fuori dall’azienda, senza dover scegliere se 

privilegiare il lavoro o la vita personale.
Non amiamo disperdere energie. Non amiamo gli sprechi. Cerchiamo sempre 
di capire ciò che genera valore per noi, per i nostri collaboratori, per l’azienda, 
per la società e per l’ambiente. Sfruttiamo tutte le leve della digitalizzazione per 
generare più valore verso i clienti ed eliminare gli sprechi nei processi interni.
L’azienda che vogliamo realizzare è una Lean Lifestyle Company, un’azienda che 
ambisce a creare il massimo valore ed esprimere tutto il suo potenziale umano, 
tecnologico e organizzativo.
Questo è il Manifesto degli imprenditori e dei manager che condividono la con-
sapevolezza che ogni loro scelta ha sempre un impatto. Attraverso l’evoluzione 
del modo di fare impresa possiamo lasciare un segno tangibile che parte dai con-
fini aziendali, tocca noi stessi e le persone che lavorano con noi, fino ad influen-
zare positivamente la società e l’ambiente in cui viviamo.
Per approfondire: www.lucianoattolico.it
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Una poltrona davanti a una videocamera accesa. 
Uno spazio libero dove i partecipanti al Lean Life-
style Summit hanno potuto raccontarsi; raccontare 
la propria azienda e raccontare ai giornalisti so-
ciali del Bullone sensazioni, riflessioni, ispirazioni, 
buone pratiche che hanno trovato durante la gior-
nata di confronto organizzata da Lenovys.
Tutti i partecipanti hanno espresso e sottolineato 
quanto sia stato importante unire riflessioni più 
tecniche sull’organizzazione aziendale, a riflessio-
ni più legate all’umano, alle emozioni e ai valori.
Anche nella gestione dell’azienda, questi ingre-
dienti devono essere presenti tutti insieme, inte-
grandosi per permettere uno sviluppo armonico 
del lavoro.
Partendo soprattutto dall’ambiente interno all’or-
ganizzazione aziendale, attraverso attività di coin-
volgimento e rafforzamento del senso identitario 
e di appartenenza delle persone che collaborano 
all’interno dell’impresa. Senza dimenticare la so-
stenibilità.

Chi siamo, da dove veniamo,
che cosa abbiamo imparato Visione ed esecuzione

Innovazione ad alto impatto

Sperimentazione continua per una data-driven company

Focus sul valore

Agilità e semplificazione

Orientamento ai risultati

Organizzazione fluida e orientata al valore

Digitalizzare per creare valore

Benessere fisico e mentale

Sviluppo del pieno potenziale umano

Energia emozionale e relazioni vere

Ricerca dell’eccellenza come stile di vita

12
Franco Iorio 
Presidente e fondatore - TIMENET S.p.A.

Poco più di un anno fa abbiamo inserito 
la figura del Brand Ambassador all’in-
terno dell’azienda, per rafforzare il sen-
so di appartenenza e trasmettere a tutte 
le persone interne all’organizzazione 
quelli che sono i nostri obiettivi strategi-
ci, così da portarli sul nostro mercato di 
riferimento esterno. Nel nostro manife-
sto due valori sono principali: la genti-
lezza e la fiducia. 

Stefano Baldini 
CEO - DeWalt

L’insegnamento di questa giornata è 
stato sicuramente quello di riportare le 
strategie e l’attenzione non sui numeri o 
sui grafici o su tutto quello che è la ge-
stione prettamente analitica, ma sull’u-
manità dell’azienda. In particolare, mi 
ha stimolato a parlare e condividere 
ancora di più strategie e azioni insieme 
ai miei collaboratori.

Marco Marzoli
Presidente e CEO - FILMAR spa

Da tre anni seguo il percorso del Lean Lifestyle di Leno-
vys, ma rispetto agli altri incontri questo Summit ha avuto 
un taglio completamente diverso, più riflessivo e introspet-
tivo. Mi ha portato nuove idee sul tema della leadership, 
che è fondamentale. Una cosa che vorrei fare per esempio 
al mio rientro, è di portare con me ai miei giri in fabbrica 
i collaboratori come la centralinista, l’amministrativo, che 
probabilmente non hanno mai visto l’azienda.

Marco Solari 

Direttore Generale - KNAUF Italia

Questa giornata mi lascia un bagaglio ispirazionale che 
ha toccato corde molto profonde, che raramente si incon-
trano e che incontrano tutto quello che faccio e che cerco 
di portare dentro l’azienda.

Ivano Valmori 
CEO - IMAGE LINE

Durante questa giornata mi 
hanno colpito due cose in 
particolare.
Una più attinente al mio 
lavoro: da più di 30 anni 
lavoriamo moltissimo sulla 
transizione digitale in ambito 
agricolo e mi colpisce il gran-
de divario ancora presente in 
tante aziende, tra chi decide 
e chi deve applicare l’infor-
mation technology.
La seconda nasce dalla con-
divisione di Luca Barilla ed è 
l’economia del benessere. La 
consapevolezza che in azien-
da ci lavorano diverse perso-
ne con le proprie esigenze e 
umanità. Quando andiamo 
a lavorare investiamo il no-
stro tempo migliore, diventa 
fondamentale creare un’am-
biente relazionale positivo e 
di visioni condivise. 
Un’azione concreta al rien-
tro? Accolgo lo spunto del 
«mentoring inverso»: farsi 
accompagnare da persone 
giovani, soprattutto per la 
transizione digitale.

Roberta Chiari 
CEO - CHIARI BRUNO

Costruttori di tranquillità. 
Questa la nostra identità 
aziendale, che cerchiamo di 
trasporre su tutto quello che 
siamo e che trasmettiamo ai 
nostri clienti e alle persone 
che collaborano con noi: 
vogliamo che si sentano un 
ambiente tranquillo e che 
vengano al lavorare volentie-
ri e felici. 
Economia del benessere? 
Siamo sulla strada per di-
ventare una BeCorp: valori e 
azioni concrete di un’azien-
da che tiene alle persone, 
alla qualità, alla sostenibilità, 
all’inclusione.

Claudia Chiti 

General Manager - MANNI GREEN TECH

Da questa esperienza porto a casa contenuti formativi che prendo e accetto in dono, da chi ha 
testimoniato che i valori umani esistono ancora e che abitano anche il mondo delle aziende. 
Esempi di successo e casi di vita reale, in cui anche le difficoltà vengono superate dallo stare 
in relazione. I rapporti diventano sempre più importanti in un mondo che ci mostra continue 
disconnessioni. Oggi abbiamo visto la capacità in imprenditori illuminati e di manager di met-
tersi in discussione.

Lenovys con Il BulloneIl Bullone
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Stefano Baldini, DEWALT
Walter Bertin, LABOMAR
Massimiliano Bianchi, CROMOLOGY ITALIA
Giovanni Calvini, MADI VENTURA
Cosimo Campolmi, MAROIL – BARDAHL 
Michele Castiglioni, AUTO1.COM
Sabrina Cavallini, STUDIO CAVALLINI & 
PARTNERS
Roberta Chiari, CHIARI BRUNO 
Claudia Chiti, MANNI GREEN TECH 
Silvia Citi, STUDIO CAVALLINI & PARTNERS
Domenico Codoni, CHIARI BRUNO
Annalisa Ferri, ECOPACK
Renato Gargiani, STAGO ITALIA SRL
GianLuca Guenzi, DEOFLOR
Franco Iorio, TIMENET
Daniele Marastoni, MARCHESINI DUMEK
Marcello Marcolini, AON ITALIA
Fabio Martinelli, DIMAR GROUP
Marco Marzoli, FILMAR
Paolo Matteini, LAPI GROUP
Augusto Mensi, LUCCHINI RS
Manuel Oldrati, OLDRATI HOLDING S.P.A.
Paolo Ranieri, VELAN ABV SRL
Manlio Rizzo, ACHIEVE ITALIA
Enrico Ruffini, ERCOS | PONSI
Antonio Russo, BONTAL
Cristiano Savini, SAVINI TARTUFI
Stefano Scolari, ACCIAIERIE BERTOLI SAFAU
Marco Solari, KNAUF ITALIA
Martino Spighi, SPINDOX
Paolo Streparava, STREPARAVA
Ivano Valmori, IMAGE LINE
Andrea Virgilio, HEPLY
Riccardo Vitaletti, GEA GROUP
Fabio Zanardi, ZANARDI FONDERIE

Coordinamento e organizzazione a cura del team 
Lenovys: Luciano Attolico, Elena Berti, Marco 
Cioni, Emanuela Frasca, Matteo Gottardi, 
Gianluca Losi, Lorenzo Lucchesi, Annalisa 
Malvezzi, Tommaso Massei, Luca Salvatori, 
Stefano Vincenzi.

Con la partecipazione dei giornalisti sociali del Bul-
lone: Denise Corbetta, Elisa Tomassoli, Fabio 
Giranzani, Sajana Rajapakse, Sofia Segre 
Reinach

Si ringraziano: Bill Niada, Gianluca Giovan-
netti Luca Barilla, Mauro Magatti, Pietro 
Cassani.

Che cos'è Lenovys
Fondata nel 2009 da Luciano Attolico, Lenovys è una società di consulenza direzionale che 

ha fatto evolvere il Lean Thinking in Lean Lifestyle, un nuovo modo di lavorare e di gestire 
l’azienda per ottenere più risultati, con meno tempo, meno stress e più benessere.
Invece di concentrarsi unicamente sulle prestazioni aziendali, Lenovys aiuta le aziende a diventa-
re Lean Lifestyle Company, ovvero a crescere, innovare e migliorare i propri risultati e, allo stesso 
tempo, ad aumentare la qualità di vita delle persone.
In questo modo imprenditori e manager possono esprimere tutto il potenziale umano, tecnolo-
gico e organizzativo delle loro aziende, lasciando un segno tangibile e sostenibile che parte dai 
confini aziendali e influenza positivamente la società e l’ambiente.
I principi chiave di una Lean Lifestyle Company sono essere visionaria e pragmatica; snella, agile 
e digitale; efficace e con team autonomi; orientata al benessere. Lenovys agisce con centri di 
competenza specifici, con il costante obiettivo di far ottenere grandi risultati e congiuntamente 
più energia e più benessere individuale e organizzativo.
www.lenovys.com 

Occidentali e orientali non sono uguali
ma nemmeno tanto diversi. I due mondi
si somigliano molto, in alcune fasi
sono addirittura identici

❞

Per me è impossibile dimenticare di indossare 
l'hijab. È parte integrante di me. Non tutte
le donne fanno la stessa scelta. Non solo
in Egitto ma anche in altre parti del mondo

❞

non un obbligo»

donne nel loro percorso istruttivo. Quindi, riflet-
tendoci, non è tanto diverso rispetto all’occiden-
te e alla legge sul divorzio che abbiamo in Italia. 
Le due ragazze poi, ci spiegano che in Egitto, e 
di conseguenza per tutti i mussulmani del Paese, 
questi eventi oltre a causare tanto dolore, gene-
rano rabbia in quanto viene trasmessa un’imma-
gine distorta dell’Islam. Così è naturale per una 
persona non islamica che sente queste notizie, pur 
derivanti da una piccola percentuale di persone, 
fare di tutta l’erba un fascio, etichettando tutto l’I-
slam, demonizzandolo. In Egitto, Stato ponte tra 
Occidente e Medio Oriente, ci spiegano che una 
vicenda del genere è poco probabile che accada, 
poiché all'interno dello Stato è presente la grande 
Moschea di AlAzhar, fondata nel 970 d.C., sede 
della prestigiosa Università Al-Azhar, in collabo-
razione con l'Università di Al Qarawiyyin, sita in 
Marocco, e l’università Zaytuna, in Tunisia; que-
sta rappresenta il vertice del pensiero giuridico e 
teologico islamico sunnita. L'episodio sarebbe sta-
to condannato nell'immediato, perché nell'Islam 
non si obbliga una persona a fare o agire in un 
determinato modo, bensì si invita e si consiglia 
ad agire nel migliore dei modi, rispettando pri-
ma sé stessi e poi gli altri, senza obbligare nes-
suno, proprio come quando Maometto conquistò 
nuovi territori e non obbligò nessuno ad aderire 
all'Islam. È proprio qui che i due rami si scon-
trano, sia per la differenza di libertà che le don-
ne Sunnite hanno, sia per il modo di interpretare 

l'Islam, e agire di conseguenza. Le due sorelle ci 
raccontano che la loro scelta di mettere il velo de-
riva da una decisione personale, senza obblighi o 
costrizioni. Per loro l’hijab è un gesto d’amore e 
di rispetto nei propri confronti. Alla domanda se 
ci fossero volte in cui si sono dimenticate di uscire 
senza l'hijab, ha commentato Wafaa: «Impossibile 
che ti dimentichi di vestirti prima di uscire, è par-
te integrante di te». Doaa poi ha aggiunto: «Non 
tutte le donne hanno fatto la nostra stessa scelta, 
molte donne non lo mettono non solo in Egitto, 
ma neanche in tutto il mondo islamico e lavorano, 
studiano e vivono la propria vita normalmente». 
Abbiamo poi chiesto cosa ne pensano delle donne 
occidentali, ha risposto Doaa: «Penso che nel per-
corso adolescenziale di una ragazza occidentale 
sia più presente il rischio di deviare dalla strada, 
diversamente da una ragazza araba, questo per la 
facilità di cadere in diversi vizi e grovigli della vita, 
portato dall'assenza di limite nel modello occiden-

tale e per la troppa libertà. A volte risulta facile 
sbagliare perché non ci si sa dosare». Che ne pen-
sate dell'Occidente? Waffa risponde: «Non siamo 
uguali ma nemmeno tanto diversi, il percorso evo-
lutivo del mondo arabo e di quello occidentale si 
somigliano molto, in alcune fasi sono addirittura 
identici. Il divario avvenne quando l'Occidente 
iniziò la colonizzazione degli Stati dell'africa e 
dell'Oriente, usando le risorse e le materie prime 
dei Paesi invasi. Tutto ciò, permise all'Occidente 

un forte sviluppo a livello economico e l’accre-
scimento delle sue conoscenze in campo medico, 
chimico, e letterario. Tutte le ricchezze fluivano 
anno dopo anno verso occidente lasciando gli Sta-
ti colonizzati prosciugati dei loro tesori naturali, 
che di conseguenza ebbero uno sviluppo molto 
lento. Il progresso che sta vivendo attualmente 
l'Occidente è dovuto anche allo sfruttamento del-
le risorse degli Stati del «terzo mondo» che sono 
così arretrati anche a causa dei colonizzatori. 
Le sorelle hanno elogiato i lati positivi dell'Occi-
dente, per esempio Doaa ci dice: «Mi piace il si-
stema meritocratico presente, la possibilità di po-
ter realizzare i tuoi sogni, certo niente è servito su 
un piatto d'argento, ma almeno hai gli strumenti 
che servono per raggiungere il tuo obiettivo, c’è 
la sanità pubblica e l'assistenza medica, la cura 
per l'ambiente, il sistema dell’istruzione e dell’e-
ducazione e il rispetto per il prossimo; questo è il 
luogo dove vorrei crescere i miei figli». Insieme a 
loro concludiamo che spesso e volentieri tendia-
mo ad approssimare quando dobbiamo dare un 
giudizio, senza fermarci ad ascoltare e a metterci 
nei panni della controparte, rischiando di aggra-
vare la situazione. Purtroppo nel nostro mondo 
non esistono i buoni e i cattivi come nei fumetti, 
ma è l'immagine che si riesce a creare davanti al 
grande pubblico a determinare se si fa parte dei 
buoni o dei cattivi, specialmente nella nostra era 
in cui una fake news viaggia molto più veloce di 
una notizia reale.

Viviamo nell’epoca dell’incertezza: tutto in-
torno a noi si muove in maniera imprevedi-
bile, con estrema velocità.
In questi tempi liquidi, il coraggio di speri-

mentare può essere la carta vincente che trasforma i 
fallimenti in opportunità.
Anziché cercare di resistere al cambiamento, occorre 
adottare strategie innovative per affrontarlo e raggiun-
gere quel benessere che cerchiamo nella vita e nel la-
voro.
Per sentirci rassicurati ci diciamo che le cose intorno a 
noi non evolvono velocemente invece che ammettere 
che non sappiamo affatto a cosa stiamo andando in-
contro. Viviamo nell’epoca dell’incertezza e non sapere 
cosa ci attende dietro l’angolo ci spaventa molto di più 
di un rapido cambiamento. 
In questo libro Luciano Attolico esplora le strategie 
manageriali per essere più flessibili in ogni parte dell’a-
zienda in un periodo così complesso, incerto e variabile 
come quello che stiamo vivendo. 
Spunti e strategie pratiche per rendere più compatta 
e forte l’azienda, per prendere decisioni migliori, per 
innovare e sperimentare con maggior impatto sul mer-
cato, per gestire al meglio i cambiamenti personali ed 
aziendali.
Sono i tempi in cui un nuovo modello di efficacia con-
ta e pesa di più dell’efficienza tradizionale, perché se è 
vero che per decenni siamo stati tutti attratti del fare le 
cose bene, ora è molto più importante sapere prendere 
rapidamente le giuste decisioni a tutti i livelli dell’azien-
da, per poi eseguirle al meglio possibile. 
C’è un mare in tempesta là fuori e dobbiamo prepararci 
a salpare, cavalcare onde alte e imprevedibili, per anda-
re verso le mete che abbiamo scelto e che sceglieremo, 
consapevoli che, per cogliere le opportunità e difenderci 
dai rischi, dobbiamo poter e voler cambiare direzione 
lungo il viaggio.
Dobbiamo gestire allo stesso tempo l’imbarcazione, 
le difficoltà esterne e le persone a bordo motivando e 
mettendo tutti nelle condizioni strutturali più funzionali 
perché possano fornire il proprio prezioso contributo.
Questo è un libro per chi gestisce persone e per chi pen-
sa di essere gestito: un libro per tutte le persone a bordo 
di qualsiasi barca aziendale e professionale.

Il management nell’epoca dell’incertezza
Luciano Attolico
Edizioni Dedalo 2022

Informazioni e acquisto: www.lucianoattolico.it

Hanno partecipato 
alla prima edizione
del Lean Lifestyle 
Summit 2022:
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Il Bullone è un mensile editato dalla Fondazione Near Onlus, fondata dall’imprenditore sociale 

Bill Niada e diretto da Giancarlo Perego. Nato nel dicembre 2015, il giornale è ideato e realiz-
zato ogni mese da ragazzi affetti da malattie gravi e croniche (tumori, Hiv, gravi disturbi dell’a-
limentazione, malattie rare etc.) che, insieme a volontari e professionisti, portano testimonianze 
illuminanti, attraverso interviste e incontri con persone e storie esemplari, con un pensiero lucido 
e profondo su argomenti cruciali per la nostra società e il nostro mondo.   
84 di questi ragazzi sono diventati giornalisti sociali ad honorem grazie all’Ordine dei Giornalisti 
della Lombardia che li ha ritenuti meritori.   
Da sette anni questo giornale di ben 48 pagine è diventata una vera voce fuori dal coro, che fa 
brillare gli occhi e spalanca le orecchie, dà voce ai giovani, ma parla anche agli adulti, in un incon-
tro generazionale, dove la saggezza si sposa con la speranza in un mondo migliore.  
Da questa esperienze, sono nati tanti progetti editoriali: libri, podcast, una casa editrice in fase di 
start up, che si stanno sviluppando, da una parte sia per valorizzare la grandissima ricchezza di 
contenuti della comunità che ruota intorno al Bullone, sia per aziende che ci chiamano per fare 
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IL LIBRO

Le difficoltà di essere 
manager. Spunti per 
un'azienda compatta
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MIGRAZIONI

❞

vrebbero facilitare i movimenti, in modo che chi è 
costretto a lasciare la propria terra non lo faccia se-
guendo vie illegali, prima di tutto aprendo corridoi 
umanitari. Ci vuole poi concertazione e armonia 
tra gli Stati, per prendere decisioni comuni riguar-
do a uno dei punti più importanti della nostra con-
temporaneità».

C’è molto da fare nel campo dell’integrazio-
ne. Secondo una sua visione personale, che 
cosa si può fare?
«Questo è uno degli aspetti più difficili da affron-
tare dell’intero fenomeno migratorio. Però, nel 
momento in cui guardo una persona negli occhi, 
chiunque sia e per quanto diversa mi possa appa-
rire, ho la certezza che sia come me. Ha le stesse 
speranze, prova gli stessi timori, le stesse gioie, indi-
pendentemente dalla lingua, dal colore della pelle, 
dalla religione. Ma è proprio questo movimento 
degli occhi per guardare davvero chi è diverso da 
noi che è difficile, è umanamente complicato, per-

ché abbiamo paura di ciò che non ci assomiglia. 
Cerchiamo costantemente rassicurazioni in ciò che 
riteniamo uguale noi. Dovremmo proprio lavorare 
su questo sentimento, per quanto impegnativo. Poi 
è chiaro che ci vorrebbero politiche di accoglienza 
serie, unite a forti campagne di comunicazione».

Chi è o cosa è «l’altro»?
«In fin dei conti ognuno è altro a sé stesso. Per tutta 
la vita cerchiamo di darci un’identità, di affermare 
una nostra appartenenza, ma sono dei maschera-
menti, si può dire che siamo stranieri a noi stessi. 
Poi, ciascuno di noi deriva da una catena stermina-
ta di migrazioni, e questo ci spaventa terribilmen-
te, vogliamo negarlo, perché ci sembra uno scadi-
mento, mentre ne va visto l’aspetto bello: siamo il 
frutto di generazioni di persone che hanno lottato 
per sopravvivere».

Il tema che stiamo trattando è al centro di 
molti dei suoi libri. Come mai le sta tanto 
a cuore?
«Ho sentito fin da piccolo il tema dell’altro sulla 
mia pelle, essendo figlio di emigrati meridionali a 
Milano. Da bambino la mia derivazione veniva 
fatta pesare a me e alla mia famiglia. Allora ne ero 
consapevole fino a un certo punto, ma evidente-
mente queste sensazioni, sentimenti ed emozioni 
mi si sono sedimentati dentro. Mi sono sempre sen-
tito come ospitato da due anime profondamente 
diverse: una milanese, più votata al fare, più prati-
ca, e invece l’altra meridionale, cristiano-cattolica, 
più orientata alla riflessione e alla dialettica. Que-
sta duplice natura ha fatto sì che nascesse in me 

una particolare sensibilità verso l’alterità. Perciò, 
quando vedo migranti di altri Paesi o ancora italia-
ni costretti ad emigrare, sento queste storie come 
molto vicine a me. Con la letteratura ho cercato di 
entrare in questo tema».

Perché è frequente tutta questa paura di 
quel che riteniamo diverso da noi?
«Si può dire che da sempre, e in particolare secon-
do il pensiero del Novecento, viviamo nell’angoscia 
di dover morire. Per questo motivo ci poniamo co-
stantemente in un atteggiamento di allerta nei con-
fronti di tutto ciò che ci potrebbe causare danno, 
stiamo molto attenti a conservare ciò che c’è. Tale 
aspetto conservativo ci porta ad accettare in pre-
valenza quel che ci appare come immediatamente 
uguale a noi, quindi amico. Di conseguenza, chi 
ci sembra diverso viene ritenuto un nemico. È un 
modo di sentire umano».

I suoi romanzi Non dirmi che hai paura, Il 
grande futuro e E tu splendi, costituiscono 
«La trilogia dell’altro», hanno una connota-
zione omerica. Ci può spiegare?
«Li definisco omerici, perché raccontano di tre 
momenti diversi, legati però da un filo conduttore. 
Questi momenti sono rispettivamente “il viaggio”, 
“la guerra” e “l’approdo”. Tutti sono ispirati a vi-
cende reali. Il primo racconta la vita di Saamiya 
Yusuf  Omar, un’atleta somala costretta a fuggi-
re dal suo Paese e poi morta in un naufragio nel 
tentativo di raggiungere l’Italia. Il secondo narra 
la nascita, l’evoluzione e il pentimento di un ex 
jihadista, un giovane che ho personalmente incon-
trato. Il terzo parla del ritrovamento da parte di 
un gruppo di bambini, di sette stranieri nascosti in 
un’antica torre, in minuscolo paesino della Basili-
cata (la regione da cui provengono i miei); mette 
in scena i meccanismi del rifiuto e del razzismo».

Cambiando in parte argomento, il suo ulti-
mo lavoro, Italiana, ha riscosso un grande 
successo.
«Prima di tutto sono molto felice perché ha vinto il 
torneo letterario di Robinson (il settimanale cultura-
le di la Repubblica, ndr) come miglior romanzo ita-
liano del 2021, scelto dai lettori tra 850 titoli. È un 
libro molto ambizioso, il tentativo di esplorare la 
complessità dell’essere italiani, attraverso la storia 
di una donna durante il processo di unificazione 

Apriamo corridoi umanitari 
per non seguire le vie illegali
Un sistema di accoglienza serio

del nostro Paese. Nasce dalla consapevolezza delle 
mie due anime di cui parlavo all’inizio, una del Sud 
e una del Nord, e dalla voglia di capire come due 
atteggiamenti tanto diversi possano convivere in 
una stessa persona».

È basato sulla storia di Maria Oliverio, pri-
ma e unica donna a guidare una banda di 
briganti, in Calabria. Si legge come un ro-
manzo d’avventura, ma immagino che die-
tro ci sia molto di più.
«C’è voluto lavoro di ricerca storica, soprattutto 
negli Archivi di Stato, da Roma a Cosenza, esa-
minando le carte processuali che la riguardano. Le 
vicende sono reali, e mi fa piacere che tutto quel 
gran lavoro non traspaia e che la lettura scorra».

I suoi libri vengono letti anche nelle scuole.
«Ho questa fortuna, e faccio moltissimi incontri 
con i ragazzi. Rivolgendomi a loro, alla fine li la-
scio sempre con questa parola: “coraggio”. Auguro 
loro che nella vita riescano a ritagliarsi lo spazio 
per coltivare il coraggio, il coraggio di essere sé 
stessi. Può sembrare una banalità, ma spesso è dif-
ficile, si può essere troppo condizionati anche da 
chi ci vuole bene, in un certo senso bisogna infi-
schiarsene e cercare di seguire la propria strada».

di Edoardo Grandi, B.Liver

Secondo un recente rapporto 
dell’Organizzazione Internazio-
nale per le Migrazioni, la percen-
tuale di migranti internazionali 
sul totale della popolazione mon-
diale è aumentata dal 2,3% del 

1970 al 3,6% del 2020. Un incremento lieve. 
Ma se prima queste persone erano 84 mi-
lioni, oggi sono ben 281 milioni. Tali sposta-
menti possono essere un fattore di crisi per 
i Paesi ospitanti?
«A mio parere no. Lo vedo come una parte strut-
turale dell’essere umano: tutto ciò che è vivo si 
muove, si sposta, è sempre stato in questo modo 
e sempre lo sarà. Persino le piante, che appaiono 
immobili e fissamente radicate nel terreno, a loro 
modo si muovono. Siamo fatti così. La ricerca del-
la felicità, dell’appagamento e in modo ancora più 
fondamentale, della sopravvivenza sono nella no-
stra natura. Chi nasce in un luogo che non può 
garantire queste cose ha di fronte due strade: rima-
nere comunque, oppure spostarsi».

Resta il fatto che il fenomeno ha oggi pro-
porzioni enormi. Quale tipo di politica an-
drebbe attuata per gestirlo al meglio?
«Dal mio punto di vista bisognerebbe agire in 
modo diametralmente opposto a quelle che sono 
state le politiche degli ultimi anni o decenni. In-
nanzitutto la comunità internazionale dovrebbe 
ammettere che ci sono dei flussi migratori inin-
terrotti. Una volta fatta questa ammissione, si do-

❞Chi ci sembra diverso viene 
ritenuto un nemico. Con la 
letteratura ho voluto scrivere 
sul tema migrazione e identità

GIUSEPPE CATOZZELLA

di Iris Lenzi, B.Liver

Chi siamo noi per giudicare la diversità? 
Chi siamo noi per svalutare le compe-
tenze di un'altra persona perché dota-
ta di caratteristiche differenti dalle no-

stre? Perché allora, ponendoci queste domande 
tra le mille cose che ci vengono in mente, c'è an-
che il tema migratorio? Soprattutto, perché gli 
immigrati vengono ritratti in maniera diversa da 
noi? Questo è forse connesso alle loro origini, al 
colore della pelle, ma qual è il motivo specifico? 
Forse perché rappresentano «altro», un’entità 
staccata dalla nostra che per questo non potreb-
be essere comparata? In fondo che cosa significa 
altro? I dizionari lo esprimono come «qualcosa 
di differente». 
Tuttavia, come sostiene Giuseppe Catozzella, 
scrittore di molti libri sul tema migratorio, cia-
scuno di noi rappresenta l'altro di sé stesso.  La 
diversità quindi, si origina proprio dalla nostra 
anima.
Ognuno è il mistero di sé. Siamo estranei a noi 
stessi. Per cui come possiamo permetterci di giu-
dicare malamente chi è disuguale? Ognuno è 
straniero non solamente per ciò che non conosce 
di sé, ma anche perché è connesso al mondo mi-
gratorio. Non siamo distanti da questo universo. 
Siamo fatti di moltissime storie sia passate che 
presenti ma anche future.
I nostri antenati si sono spostati molte volte per 
stabilirsi in un luogo diverso da quello in cui sono 
nati. Erano stranieri anche loro, esattamente 
come quelli che noi oggi definiamo «migranti».  
Ciò che sta accadendo in Paesi più remoti ha un 
legame con noi stessi e con le nostre esistenze. 
Uomini che lasciano il loro Paese hanno una sto-
ria intrecciata alla nostra.
È sufficiente riflettere sulla parola globalizzazio-
ne. Le nostre vite sono intrecciate l'una all'altra 
per quegli aspetti e fattori. Per questo le nostre 
storie sono e saranno anche storie future.
Non serve quindi spaventarci per il confronto 
con l’altro, oppure sentirci automaticamente su-
periori. Siamo tutti sullo stesso livello, sullo stes-
so piano e viviamo nello stesso mondo.
Non occorre identificare le persone diverse da 
noi. Non serve creare degli stereotipi, nomignoli 
o altri tipi di etichette per classificare chi appa-
rentemente sembrerebbe estraneo. L'altro è chi è 
diverso. L'altro però, è anche chi è uguale a noi. 
Allora chi è veramente l'altro?

IO LA PENSO COSÌ

Dobbiamo 
chiederci:
ma chi è
l'altro??

LO SAI CHE LA PERCENTUALE DI 
MIGRANTI SUL TOTALE DELLA 
POPOLAZIONE MONDIALE
È AUMENTATA DAL 2,3% DEL 
1970 AL 3,6% DEL 2020. UN
INCREMENTO LIEVE? SE PRIMA 
QUESTE PERSONE ERANO 84
MILIONI, OGGI SONO BEN 281
MILIONI. COME CONVIVERE CON 
CHI MIGRA? TENERE LE PORTE 
APERTE O CHIUSE?

Giuseppe Catozzella
(Milano, 1976)
Scrittore, autore di 
libri tradotti in varie 
lingue con importanti 
riconoscimenti. Nel 2014 
vince il Premio Strega 
giovani per Non dirmi 
che hai paura, romanzo 
grazie a cui è stato 
nominato Ambasciatore 
per l’Agenzia ONU per i 
Rifugiati.

Ce ne parla Giuseppe Catozzella, scrittore
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Federica racconta come vivere con la sua malattia.B.LIVERSTORY

Tanta paura di vita e buio
Ora guardo alla mia
ombra senza più fingere

di Federica Margherita Corpina, 
B.Liver

Non mi è capitato spesso 
che mi chiedessero di 
raccontarmi. E le poche 
volte in cui l’ho fatto, 
non ho mai messo la fir-
ma alla fine di certe pa-

gine. Come a voler nascondere che fosse 
tutta mia la vita che avevo sotto il pugno, 
comprese le parti meno leggibili. Iniziano 
alla fine del 2015 i fogli più anneriti, spor-
chi un po’ di sangue e un po’ di vergogna. 
La diagnosi ad aprile dell’anno successivo, 
dopo mesi fuori casa per un programma 
di studio all’estero. Era il quarto liceo, ed 
era rettocolite ulcerosa. Del gruppo delle 
MICI, per capirci: Malattie Infiammato-
rie Croniche Intestinali. E pensare che ho 
sempre amato i gatti...
La mesalazina funziona, supposte e com-
presse tengono a bada i sintomi, preve-
nendo possibili riacutizzazioni. Pochi gli 
accorgimenti: evitare certi alimenti - tè, 
caffè, piccante e via dicendo - e preparar-
si psicologicamente a ripetere periodica-
mente (e a vita) la colonscopia. Tuttavia, 
perché il mio sistema immunitario avesse 
deciso di prendersela in maniera tanto ac-
canita con le pareti del mio retto, nessuno 
poteva spiegarmelo. Io, però, a giudicare 
da quanto accaduto nei mesi a seguire, 
una mezza idea me la sono fatta.
Finisce la scuola, arriva l’estate, la prova 
costume... No, fermiamoci un attimo: non 
era per quella che mi ero fissata di dover 
dimagrire. E, ammettiamolo, dover evita-
re certi alimenti, tra cui dolci e fritti per 
via della RCU, era una bella e comoda 
scusa. Allora non me ne rendevo conto, 
ma il cibo si stava gradualmente trasfor-
mando nel mio peggior nemico. Anzi, mi 
correggo, il cibo stava diventando l’arma 
che avrei presto impugnato, privandome-
ne, per accanirmi contro il mio peggior 
nemico: me stessa. A questo punto do-
vrebbe tornare qualcosa anche a voi.
Quando, a settembre del 2016 il ciclo me-
struale sparì, la trasformazione si era già 
conclusa. Io però, continuavo a non vedere 
quale fosse il problema, né riuscivo a spie-
garmi perché mia madre mi costringesse a 
salire nuda sulla bilancia, per poi piangere 
alla vista di un numero sempre più basso 
rispetto alla pesata precedente. Speravo 
che accontentarla, e iniziare a frequentare 
un Centro Disturbi Alimentari della zona, 
avrebbe in qualche modo attutito le nostre 
urla. E invece le attutì soltanto la distanza, 
nel senso che alle grida al telefono, dopo 
il mio trasferimento a Roma per l’univer-
sità, potevo abbassare il volume. Ma non 
potevo abbassare il dolore.
La permanenza in una residenza di meri-
to per sole ragazze e qualche episodio di 
bullismo in aula, di certo non sono stati 
di grande aiuto. Inizialmente, a dire il 
vero, non lo erano nemmeno i day hospi-
tal all’Umberto I, la terapia di gruppo, i 
colloqui individuali, le pesate la mattina, 
i pranzi in ospedale. Quantomeno finché 

quella svogliata routine non mi aprì final-
mente gli occhi al problema (un altro), 
dandogli un nome: anoressia nervosa. 
Mangiare meno o non mangiare affat-
to erano diventati modi di comunicare, 
espressioni sintomatiche di un disturbo 
per certi versi paradossale: volevo sparire, 
sì, ma mentre il mio corpo lo gridava al 
mondo.
Riprendere peso mi spaventava, così come 
continuava a spaventarmi il cibo, il contat-
to con le persone, tornare a casa per Nata-
le, un abbraccio di mamma. La odiavo. O 
meglio, il disturbo mi aveva convinta che 
anche lei fosse mia nemica, essendo la sua 
più incaponita avversaria. Mi serviva una 
scossa, ma una bella forte. Non una fetta 
di pane in più a colazione o un libriccino 
sul valore della vita. Qualcosa tipo sei mesi 
di Erasmus in Spagna, nella seconda metà 
del secondo anno di università. A condi-
zione, ovviamente, che lo psichiatra al 
quale ero stata assegnata al dipartimento 
DCA del policlinico di Roma continuasse 
a seguirmi privatamente su Skype. Nessu-
na obiezione: ero arrivata a un grado di 
consapevolezza sufficiente da rendermi 
conto che ne avevo bisogno. E poi con lui 
mi trovavo bene.
Eccola, la libertà: nessuno, in quella stan-
zetta di Madrid avrebbe potuto controlla-
re se e quanto mangiavo. Per la prima vol-
ta ero davvero l’unica responsabile di me 
stessa: potevo lasciarmi morire, o potevo 
aver cura di me. Mi orientai per una terza 
opzione: la rivoluzione. Sì, furono sei mesi 
di rivoluzione, mi avvicinai gradualmente 
al mondo dell’alimentazione vegana, fino 
ad abbracciarla, e fu quella, con mia (e 

L'Erasmus fu la 
libertà. Nessuno 
avrebbe potuto 
controllare se e 
quanto mangiavo

Un bellissimo ritratto di Federica Margherita Corpina.
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Rudolf  Steiner: dobbiamo
lottare per dare e trovare senso

L’INTERVISTA IMPOSSIBILE

Rudolf Steiner,
(Kraljevica 1861 - 
Dornach, Basilea, 1925)
Pensatore austriaco, 
fu il fondatore 
dell'antroposofia. Ha 
tenuto innumerevoli 
conferenze (più di 
seimila) sui più diversi 
rami dello scibile umano 
(contenute oggi in più di 
300 volumi dell'Opera 
Omnia, non tutti tradotti 
in italiano).

Incontro il professor Rudolf  Steiner via Zoom, 
sono emozionata. Conosco solo un pochino 
l’Antroposofia, la disciplina che si basa sui suoi 
scritti e che spazia in moltissimi i campi del 
pensiero e anche dell’azione, ponendo i pre-
supposti e sviluppando la pedagogia Waldorf. 
Mi accoglie con un grande sorriso, facendomi 
i complimenti per la stanza che intravede alle 
mie spalle, dice che è rosso magenta, proprio 
come la sua.

incontri del Bullone, che domanda farebbe 
ai ragazzi?
«Li inviterei a guardare un film insieme, osser-
vando gli esseri umani, oppure a incontrarsi pri-
ma su Zoom... e poi direi: adesso andiamo fuori, 
incontriamoci. Puoi osservare niente di diverso? 
Che cosa accade di diverso? Qual è la differenza 
fra il mondo virtuale e quello naturale?».

Ho un’immagine distopica in mente: e 
se in futuro non fossimo più capaci di 
distinguere fra una pianta reale e una su 
uno schermo? 
«Dobbiamo sapere che non sarà una questione 
di quantità, come dire, ad esempio, che alme-
no metà della popolazione mondiale dovrà 
aver avuto un’esperienza con una pianta reale 
perché questo non succeda, ma, come dice uno 
dei propositi della pedagogia Waldorf, di essere 
“abbastanza”. Non è una questione di quantità, 
è qualità. Dovranno esserci abbastanza persone, 
genitori, maestri, per costruire e continuare il 

Martina De Marco,
giornalista sociale del 
Bullone, appassionata 
di chiacchiere davanti 
al camino, pedagogia, 
canto corale, giochi in 
scatola, torta di carote e 
spiritualità.

Eva Ujlaky,
(Ungheria, maggio 1963)
Frequenta il corso per 
maestri Waldorf a 
Budapest e studia
antroposofia e pedagogia 
e in UK. Lavora come 
insegnante, in Europa, 
in Giappone e in India. 
Fonda a Budapest la 
Scuola di specializzazione 
per le terapie di sostegno 
e l’associazione 
ungherese per 
l’Educazione in fattoria.

Professore, cerchiamo di dare un quadro 
generale. Quali sono i concetti principali 
dell’Antroposofia? Serve una «traduzio-
ne» per renderli attuali?
«Credo sia una meravigliosa domanda, ma 
l’antroposofia non è un concetto, è un proces-
so vivente, un essere vivente. Se pensa che il 
testo di base si chiama Filosofia della Libertà, può 
capire che non ha a che fare con un cosa, ma 
con come ci arriviamo. Forse si potrebbe dire 
che l’antroposofia inizia quando ci connettiamo 
con qualcosa di vivo, una pianta, un animale, un 
essere umano. Anche con il pensiero, che è un 
processo vivo».

Quindi è la cosa più attuale che possiamo 
immaginare...
«Ho scritto un sacco di libri, ma sono morti 
finché qualcuno di voi, con un pensiero sveglio 
e di cuore, li fa vivere. Ho lottato per trovare 
le parole e la grammatica utili perché possa 
arrivare il significato... a volte accade e 
altre no. Dobbiamo lottare per dare e 
trovare senso, così diventa un processo e 
non rimane solo capire o meno quello che 
c’è scritto».

Grazie, non è semplice mettere insie-
me tutto, è come guardare un intero 
panorama...
«Sì, perché è un’attività, un’attività 
spirituale».

Pensando a questa lotta per dare 
senso e ai bambini e ai ragazzi nel 
mondo virtuale, come si pone l’antropo-
sofia?
«Immagini di essere un re, una regina, e di 
vivere in un castello immenso con duecento 
stanze, ognuna piena di piccoli oggetti 
brillanti e preziosi: noi non abbiamo 
e non avremmo la possibilità di 
avere davvero a che fare con 
ognuno di loro, in un certo sen-
so di “amare” ognuno di loro, 
prendendocene cura, spolveran-
doli e prendendoli in mano ogni 
giorno, il che significherebbe 
essere profondamente consape-
voli della loro esistenza. È un po’ 
lo stesso quando diamo un sacco 
di possibilità virtuali ai bambini, 
loro non possono avere a che 
fare con esse in un senso pro-
fondo. Ovviamente in un modo 
superficiale sì! Non è un giudizio 
sulla tecnologia, il cui sviluppo è sulla strada 
dell’uomo, ma continuare a porsi domande». 

Quindi professore, se venisse in uno degli 

Rudolf Steiner
interpretato

da Max Ramezzana.
In alto il logo della rubrica

disegnato da
Emanuele Lamedica

non solo mia) grande sorpresa, la prima 
chiave di svolta. Comunicarlo a casa non 
sarebbe stato facile, e difatti non lo fu: mia 
madre era convinta che fosse una trova-
ta per travestire il disturbo, un po’come a 
carnevale. Avrei dovuto riprendere peso, 
per dimostrarle che non aveva ragione.
Ricordo ancora le parole spese dal mio 
psicoterapeuta a riguardo: «Non trasfor-
mare il tuo corpo in una merce di scam-
bio». Cominciai effettivamente a ripren-
dere peso, piano piano, una volta a casa, 
ma non per smentire mia madre, piuttosto 
per non rimanere incastrata in un proces-
so per ipocrisia davanti al tribunale della 
mia coscienza. Come potevo io spiegare 
la mia scelta con l’amore per la vita degli 

animali e per l’ambiente, con la volontà 
di causare, con la mia esistenza, il minor 
grado di sofferenza possibile, se poi la pri-
ma vita a cui infliggevo dolore era la mia?
No, non ho imparato da un giorno all’al-
tro ad amarmi, né ho accettato senza ri-
percussioni i cambiamenti del mio corpo. 
Neanche lui ne è uscito indenne, e, nono-
stante il raggiungimento del normopeso, 
dopo più di quattro anni e mezzo di ame-
norrea, sono stata costretta a prendere la 
pillola, per scongiurare danni peggiori. 
Non credo, però, che sia stata tutta una 
sofferenza inutile: la mia amica più prezio-
sa l’ho conosciuta in day hospital cinque 
anni fa, ho un rapporto con mia madre e 
mia sorella che è maturato anche grazie 
alla malattia, per non parlare del guada-
gno in consapevolezza e sensibilità, en-
trambe preziose per evitare di infierire 
involontariamente sulle fragilità altrui, ed 
operare più o meno facilmente un filtro 
sulla realtà, così da non rimanere troppo 
ferita da ciò che con tanta leggerezza ge-
neralmente si dice o si fa, noncuranti del-
le conseguenze. Le perdite ci sono state, 
alcune forse irrimediabili, ma la terapia, 
tutt’ora, serve anche a questo: a vivere pur 
volendo morire, letterale o meno che sia.
Oggi sono qui, a scrivere di me mettendo-
ci la firma, con una relazione che compie 
quasi un anno (dopo anni di rifiuto ad es-
sere donna), qualche abbondante crisi di 
pianto, una pallina in testa ancora senza 
nome, e tanta paura della vita. E del buio. 
Oggi, però, con la mia ombra faccio un 
passo sotto il sole, lì dove le ombre sono 
più evidenti: voglio guardarla un po’ senza 
fingere che non sia mia.

Riprendere peso 
mi spaventava 
come anche
il contatto
con gli altri

lavoro nelle scuole, e il punto non è costruire 
scuole steineriane, ma continuare a voler com-
prendere cos’è lo sviluppo umano. Creiamo co-
munità perché diventino sempre più chiari quali 
sono i valori che vogliamo portare nel mondo. 
Nel futuro saranno i bambini e i ragazzi che 
hanno avuto certe esperienze, che sapranno farsi 
le domande. E noi non daremo loro definizioni, 
ma processi viventi e nuove domande. E lascere-
mo che la domanda cresca in loro e che le nostre 
risposte non siano le loro. Così si evolve».

C’è un altro tema che è importante per 
noi, la salute. Qual è il rapporto fra salute 
ed educazione?
«Ci sarebbe da chiedersi che cos’è la salute... 
Penso che non sia la mancanza di malattia. Non 
siamo sani solo perché non siamo malati. Quan-
do ho ancora qualcosa in me che vuole recupe-
rare, vuole andare avanti e prendere in mano 
la situazione, questa è salute, questo è sano. 
Molto spesso ci prendiamo cura del fisico, ma la 
salute ha un senso spirituale, sociale, ambientale, 
emotivo. In relazione alla scuola, l’educazione 
può diventare una medicina preventiva. Quando 
poi arriva una malattia, possiamo capire come 
risvegliare e nutrire le forze vitali che servono 
all’anima di quell’individuo, occupandoci non 
solo della malattia, ma appunto, della salute».

Sta dicendo che ognuno di noi ha la possi-
bilità di risvegliare energia vitale attraver-
so le domande e la ricerca interiore, far 
crescere quell’energia e fare in modo che 
nutra il corpo e l’anima e lasciare che l’es-
sere umano che si è, diventi più forte per 
passare attraverso le esperienze difficili 
e trovare il senso di essere qui, in questo 
tempo e con queste esperienze. Questa è 
una grande speranza, anche se non siamo 
tutti cresciuti in un ambiente così saluta-
re, in famiglie o scuole così consapevoli, 
però abbiamo sempre la possibilità di cer-
care dentro di noi le domande e le forze e 
partire da lì.
«Sì, questa è una possibilità che ognuno di 
noi ha. E di cui possiamo anche prenderci la 
responsabilità verso gli altri. Di portare agli altri 
quel fuoco, quell’entusiasmo, quel calore anche 
attraverso piccole conversazioni. Mi sembra che 
le brillino gli occhi ora...». 

Sa perché? Ho capito che Il Bullone è 
molto steineriano, scegliendo di nutrire la 
parte vitale dei ragazzi, facendoli scrivere, 
conversare su temi importanti, incon-
trarsi e incontrare. Anche con l’essere 
testimoni delle proprie esperienze, in cui 
chi ha sperimentato cosa accade quando 
non hai più la possibilità di usare le tue 
forze vitali come prima, può raccontare 
quali sono state le sue domande e dove ha 
trovato o sta cercando un senso. Insom-
ma, siamo molto più Waldorf  di quanto 
pensiamo!

Ci guardiamo, ora entrambi con gli occhi che brillano, e 
conversiamo ancora un po’ di biodinamica, scuole-fattoria, 
filosofia, medicina antroposofica, di altre vite che ci per-
mettono di capire chi siamo, e di piantare semi nell’anima 
di chi si incontra. 
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Una giornata sul lago al Circo Velico di Bellano con gli istruttori, VOGLIA DI ALLEGRIA

Vele al vento sul Lario
Un'amicizia B.Liver

di Letizia Todaro e Ilaria Leone, B.Liver

Vele a colori nasce da un sogno 
di Lucia Miani e Matteo Ra-
veglia, velisti da sempre, che si 
occupano di scuola vela al Cir-

colo di Bellano, sul lago di Como, orga-
nizzando corsi per tutti, bambini e adulti. 
Il progetto, nato il 14 marzo 2022, ha lo 
scopo di permettere a persone con disabi-
lità, di navigare e timonare le barche. Per 
il progetto sono state finanziate: due Han-
sa 303 (per due persone) e un RS Venture 
Connect, per sei persone. 
Noi ragazzi del Bullone il giorno 15 otto-
bre siamo partiti dalla stazione di Milano 
Centrale e dopo un viaggio di circa  un’o-
ra siamo giunti a Bellano. Al circolo vela 

siamo stati accolti da Lucia e Matteo e 
da alcuni istruttori che ci hanno spiega-
to i fondamenti delle barche a vela mes-
se a nostra disposizione, ossia l’Hansa 
303, l’RS Quest e RS Venture Connect. 
A turno abbiamo armato le barche che 
avremmo usato nel pomeriggio: i compo-
nenti sono facili e leggeri da montare, per 
questo possono essere maneggiati da tutti. 
Una delle parti più belle è stata imparare 
il lessico nautico e i nomi dei componenti 
delle barche.
Ci è stato spiegato che in barca a vela non 
esistono le corde, queste vengono chiama-
te cime e tra di esse possiamo distinguere le 
scotte, che permettono di regolare l’apertu-
ra della randa e del fiocco. La randa è la 
vela principale e può avere diverse forme 
e dimensioni, a seconda della tipologia di 
barca. Solitamente è triangolare, si esten-
de verso poppa e il suo lato più corto è 
sostenuto dal boma. Il boma è un palo oriz-
zontale che durante le manovre passa da 
un lato all’altro della barca, anche veloce-
mente, con il rischio per chi è a bordo di 
essere colpito, quindi bisogna stare attenti 
alla testa. La vela di prua, più piccola, è 
chiamata fiocco. 
Altri due termini usati nella vela sono or-

zare e poggiare che sono entrambe manovre 
da fare con il timone. Orzare significa far 
ruotare la barca in modo che la prua si av-
vicini alla direzione da cui viene il vento; 
poggiare, al contrario, significa far ruotare 
la barca in modo che la prua si allonta-
ni dal vento. Per regolare le vele, invece, 
con le scotte è necessario cazzare e lascare. 
Cazzare significa tirare la scotta e lascare, 
invece, significa allentarla.

Nel pomeriggio ci è stata data una breve 
spiegazione sui venti che caratterizzano la 
zona di Bellano: il Tivano che arriva da 
nord al mattino e il Breva da sud. Verso le 
14.30 ci siamo finalmente imbarcati, divi-
si in vari gruppi: alcuni sono saliti sul RS 
Quest che poteva portare 4 persone, altri 
sull’Hansa 303, altri ancora sugli RS Ven-
ture Connect più grandi. I ragazzi saliti 
sul Quest sono stati dotati di muta e scar-

pette e a tutti è stato fornito un salvagente, 
anche se le barche sono state progettate 
per evitare possibili ribaltamenti. Su ogni 
barca era presente con noi un istruttore/
trice che ci ha insegnato come guidare la 
barca e ha risposto alle nostre curiosità. A 
turno ci siamo alternati, in modo che tutti 
i membri della barca potessero provare a 
fare le varie manovre. Alcuni di noi hanno 
potuto provare più barche. La giornata si 
è poi conclusa con un bellissimo aperitivo 

sul lago, organizzato dal circolo.
Alla luce dell’esperienza vissuta, ritenia-
mo che questo progetto possa essere una 
grande opportunità per mettersi in gioco, 
vivendo in prima persona l’emozione di 
guidare una barca a vela. Tutti i velisti 
sono stati disponibili nel capire le necessi-
tà di ognuno di noi, trasformando l’espe-
rienza in qualcosa di adatto a tutti.
La barca a vela può essere considerata 
un mezzo troppo lento perché non va a 
motore, ma funziona in base al vento, di 
conseguenza può essere visto come meno 
«adrenalinico» rispetto agli altri sport. La 
barca trasmette un senso di pace e libertà, 
nel suo piccolo spazio puoi farti coccolare 
dalle onde con lo sfondo magico del lago. 
Sicuramente si possono trarre diversi in-
segnamenti dalla vela: il primo è che se 
ti fermi in mezzo al lago non ti devi sco-
raggiare, perché con un po’ di pazienza 
il vento girerà, le vele si gonfieranno di 
nuovo, e la barca inizierà a muoversi nella 
giusta direzione. La seconda è quella che 
riguarda l’equipaggio: la vela è uno sport 
di gruppo che fa capire il valore di lavora-
re in squadra, e di riuscire a coordinarsi 
con i membri del proprio equipaggio.

Le barche 
progettate per 
evitare possibili 
ribaltamenti

Lucia Miani e Matteo Raveglia, sulle barche della disabilità.

I B.Liver sulle barche 
accessibili di Vele a colori.

UN DIVERSO MODO DI STARE INSIEME

Quei ragazzi di Exodus
in mare con Bamboo,
la barca della rinascita

di Federico Theill, Exodus

«Tremenda voglia di mare», insie-
me a «Tremenda voglia di vive-
re» è il motto con cui solchiamo 
il mare. Una storia stupenda co-

minciata nel lontano 1995, quando un armatore, 
completato il giro del mondo, decide di donare la 
sua barca a vela alla fondazione Exodus di Don 
Antonio Mazzi. Una «signora» barca di nome 
Bamboo, un Baltic 51, per chi se ne intende uno 
sloop finlandese di 16 metri con 11 posti letto at-
trezzata per solcare gli oceani, si tratta del meglio 
che il mercato offriva in quegli anni e che tutt’og-
gi ha il suo grandissimo perché. La gestione del 
Bamboo viene affidata alla sede elbana della fon-
dazione e Stanislao Pecchioli, il suo responsabile, 
diventa così anche marinaio e comandante. In 
anni in cui il mondo della vela era inaccessibile 
ai più, considerato uno sport per ricchi e l’imbar-
cazione stessa diventava uno status symbol, l’in-
tuizione vincente di Don Mazzi e di Stanislao fu 
quella di usare la barca come strumento educati-
vo. Il Bamboo viene usato per svolgere progetti 
educativi in barca a vela, dedicati al mondo del 
disagio giovanile e della disabilità. L’intuizione 
sta nel fatto che la gestione di questi progetti, il 
comando dell’imbarcazione e la sua manuten-
zione siano affidati proprio ai ragazzi ospiti del-
la comunità che fanno un percorso di recupero. 
Parte così questa scommessa e avventura che ha 
visto passare negli anni tante miglia sotto lo scafo 
e tanti ragazzi a bordo. Con la nostra «flotta», ad 
oggi composta dal mitico Bamboo, dal Maria Te-
resa -un Hallberg-Rassy 49-, un bellissimo gozzo 
in legno di 10 metri e delle derive, l’obiettivo è 
realizzare crociere didattiche, di rendere fruibile 
in maniera sostenibile e solidale il nostro mare. 
La barca diventa uno straordinario luogo educa-
tivo-terapeutico, uno spazio dove si sperimenta 
un diverso modo di stare insieme e si impara ad 
essere equipaggio. I punti chiave sono la socializ-
zazione, il mettersi in gioco, il contatto con la na-
tura, la programmazione della rotta anche in sen-
so esistenziale, il confronto e il rispetto reciproco 
anche come educazione alla pace. Affrontiamo 
l’avventura del mare per imparare a diventare 
parte di una comunità che include, accoglie e si 
prende cura dell’altro. Le nostre barche sono ri-
fugio per chi è in difficoltà, palestre di autonomia 
per chi sta crescendo, luoghi di dialogo, scuole di 
vita, spazi di allegria e di condivisione.
Con questo comune denominatore, negli anni si 
sono susseguiti e incrociati progetti diversi che 
hanno sempre visto i ragazzi della comunità come 
protagonisti. Per citarne alcuni, partendo dai pro-

getti più grandi, il viaggio in Palestina all’insegna 
della pace con a bordo i nostri ragazzi e alcune 
persone non vedenti; la collaborazione con i bio-
logi del CNR e Greenpeace che ha visto nel 2020 
e 2021 il Bamboo monitorare lo stato dei nostri 
mari e l’inquinamento da micro plastiche. Pro-
getti più piccoli, ma non per importanza, sono le 
uscite settimanali organizzate con le scuole, con 
la regione Toscana e con il carcere e le uscite 
giornaliere che nelle ultime stagioni hanno ospi-
tato gruppi di ragazzi autistici. Oltre ai periodici 
cantieri invernali di manutenzione delle barche, 
nel 2018 è stato fatto un refitting (un rimontaggio) 
completo nel cantiere di Palermo. Queste espe-
rienze lavorative cantieristiche, oltre al navigare, 
fanno chiaramente parte dell’andare per mare e 
alcuni delle ragazze e dei ragazzi coinvolti han-
no così imparato un mestiere e cominciato una 
nuova vita.
Nel 2003 la nascita di UVS, Unione Italiana Vela 

Solidale, riunisce le più importanti associazioni 
italiane che utilizzano la vela nell’area del disagio 
fisico, mentale e sociale.
Lo scopo è di estendere l’antica consuetudine 
della solidarietà tra marinai alla parte più debole 
della società e trasformare la navigazione in un 
mezzo per migliorare la vita delle persone, au-
mentare l’accessibilità al nostro mare e sensibi-
lizzare la collettività su questi temi. UVS nasce 
dall’esigenza di fare rete. Sia per sostenersi a vi-
cenda, cercando di unire le forze per superare le 
difficoltà economiche ed amministrative, sia per 
scambiarsi informazioni ed arricchire con il ba-
gaglio di esperienza di un singola realtà tutte le 
altre, con la consapevolezza che lavorare nell’area 
del sociale richiede una formazione e un aggior-
namento continui. Questa storia di solidarietà 
non è stata certo solo una passeggiata di salute. 
Il progetto si è scontrato, oltre che con i proble-
mi economici che la gestione di una tale risorsa 
comporta, anche contro uno scetticismo e un’i-
gnoranza collettiva che tendono a relegare le 
minoranze e disprezzare gli «scartini», come ci 
chiama amorevolmente e provocatoriamente il 
nostro fondatore. Il lettore può immaginare come 
veniva visto trent’anni fa l’equipaggio di «scarti-
ni» del Bamboo nel mondo della vela «per bene» 
quando si presentava alle regate, anche vincen-
dole. D’altra parte va ricordata la solidarietà e la 
collaborazione ricevuta negli anni. Sempre di più 
capiamo come il disagio giovanile e la tossicodi-
pendenza siano frutto di una società consumistica 
che corre troppo veloce e che prendersi cura della 
riabilitazione delle fasce più deboli e colpite, sia 
proprio compito e dovere di una società più giu-
sta e moderna. Il progetto del Bamboo e di UVS, 
anche con questo articolo, punta alla riabilitazio-
ne dei singoli e a cambiare la mentalità collettiva 
indicando una strada di solidarietà per affrontare 
temi enormi, come le dipendenze, il disagio so-
ciale e l’ecologia nella convinzione che cambiare 
rotta è possibile. Buon vento Bamboo!

Cazzare significa 
tirare la scotta e 
lascare significa 
allentare

Stanislao Pecchioli sul 
Bamboo con i «suoi» 
ragazzi.

2524



38 Novembre 2022Il Bullone 39Novembre 2022 Il Bullone
LE

 IL
LU

ST
RA

ZI
ON

I S
ON

O 
DI

 P
AO

LA
 P

AR
RA

 E
 A

UR
OR

A 
PR

OT
OP

AP
A

2726

Tutti a Hollywood La mia vita è un film
È un gioco, ma dietro a questo gioco si nasconde chi sei, che cosa vuoi, che cosa pensi, dove vuoi andare. 

Meglio smettere altrimenti Gigi Marzullo potrebbe avere delle reazioni spiacevoli. I B.Liver come fossero a 
Hollywood hanno dato un titolo alla loro vita. Chi si è ricordato del passato, chi invece ha guardato al futuro, 
chi si è identificato con titoli di film famosi. Ma c’è chi si è immaginato come in un documentario dal titolo 

Ecologia interiore, o il tipico Barcollo ma non mollo, e ancora, Il grande boh, Morbidosamente,

Pat Garret e Billy the Kid, Godersi la vita e le piccole cose... Leggete e divertitevi. Riproponete questo gioco con i vostri amici, 
in queste sere d’inverno che verrà. È un modo per lasciare andare l’immaginazione, costa pochissimo, ma fa bene 
perché ci fermiamo a riflettere.
Chiudiamo con il titolo di Michele: Chi si accontenta gode, così così. Osate, amici. Spingetevi in territori inesplorati. Apri-
tevi agli altri. C’è un titolo proposto dal Bullone: Noi ci siamo. Sì, ci siamo per tutti e per noi.

Un gioco dei ragazzi del Bullone. Mettere un titolo giocoso, vero, immaginifico alla propria esistenza. Fatelo anche voi.

Io ci sono
di Giancarlo Perego

Il mare dentro
di Federico Theill

Troppe ipotesi
di Marwen Chaibi

Mi hanno scambiato per Rambo 
ma non me lo merito

di Salvatore Cristiano Misasi

Perché trasportiamo i cavalli?
di Giovanna Fungi

O penso o ascolto 
di Lara Frassine

Più o meno della mezzanotte
non può venire

di Oriana Gullone

Per un pugno
di sogni

di Fabio Giranzani

Oggi ci siamo, domani chissà,
godiamocela

di Andy Van Slyke

Pelato è bello
di Bill Niada

Il grande boh
di Edoardo Grandi

Bolina
di Mario Raggio

Pat Garrett
e Billy the Kid

di Roberto Pesenti

Relive
(reincarnazione)

di Giorgio Maria Romanelli

La differenza
dell’esserci

di Federica Margherita Corpina

Tu la conosci
Aurora?

di Aurora Protopapa

Barcollo ma
non mollo
di Ada Baldovin

Il bello della vita
in mezzo
di Franca Protti

Il momento
è adesso

di Alessandra Parrino

Tutto chiede
salvezza

di Elisa Tomassoli

Godersi la vita
e le piccole cose

di Michele Fagnani

Il grande botto può
andare bene

Gaia Bulgari

Chi si accontenta 
gode così così

di Michele Tedone

Un uomo
e due gambe

di Elia Boccoli

Ecologia interiore
di Nina Cresci

Equilibrio costante
di Alice Nebbia

La strada
di Sofia Segre Reinach

Morbidosamente
di Chiara Baù

Pasticceria
di Danise Riva

Boh vediamo
di Maddalena Fiorentini

Fare meglio
di Jacopo Di Lorenzo

Joy
di Martina De Marco
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di Salvatore Cristiano Misasi, B.Liver

Ognuno di noi nella vita in-
traprende un percorso, una 
strada che a volte decidiamo 
di seguire e di scegliere, come 

quando ci immettiamo in una rotonda 
con tante uscite, altre volte invece, la scel-
ta è obbligata, come un treno che segue 
la direzione stabilita dai binari. Questo 
è il riassunto esistenziale di alcune per-
sone che vivono ai bordi della società. I 
clochard sono i veri abitanti delle grandi 
metropoli, l'anima invisibile della città, 
chissà quante cose avrebbero da dire loro 
che condividono tutti i momenti della 
quotidianità con gli altri; loro che affida-
no i momenti più intimi non alle serratu-
re, ma all'ombra di un anfratto e al riparo 
di un cartone; loro che per sopravvivere 
devono prostrarsi ai piedi dei passanti per 
ricevere qualche spicciolo, o ancora peg-
gio, sono costretti a frugare nei rifiuti; loro 
che devono sperare in un clima mite per 
non morire assiderati d'inverno e disidra-
tati in estate. I clochard che chiedono solo 
di essere trattati come persone e cercano 
umanità e comprensione, come sono visti 
dalla società? Purtroppo sono frequen-
temente ignorati o ancor peggio, sono 

considerati spazzatura umana, quando 
chiedono l'elemosina d'avanti a un'attività 
commerciale vengono spesso allontanati 
con modi villani, perché la loro presenza 
allontana i potenziali clienti. Chi ha rab-
bia repressa e non sa con chi sfogarsi usa 
spesso i barboni, non sono rari gli episodi 
raccontati dai vari canali d'informazione, 
in cui i senzatetto sono protagonisti passivi 
dell'orrore umano, alcuni vengono pesta-
ti violentemente, ad altri viene appiccato 
fuoco, alcuni sono usati per provare armi 
da sparo o per essere oggetto di un rito di 
iniziazione di qualche gang di quartiere. È 
questa la realtà che vogliamo donare alle 
future generazioni? Analizzando la triste 
morale, possiamo accorgerci che chi è po-
vero e mite viene calpestato dai potenti e 
dal dio denaro. I veri ricchi sono i poveri, 
perché hanno la capacità di sopravvivere 
con poco, loro sarebbero in grado di vive-
re nell'agio, viceversa invece? Forse sono 
di parte, ho sempre avuto il desiderio di 
far colorare il quadro della mia vita dai 
colori degli ultimi. Una sera di dicembre 
dovevo rientrare a casa, mi trovavo alla 
stazione di Genova Brignole, e mentre 
aspettavo il treno un gentiluomo ben ve-
stito, si sedette affianco a me, e solo dopo 
aver chiacchierato per 10 minuti capii che 

Salvatore Cristiano con il clochard Kawasaki.

era un clochard, entrammo in confidenza 
e mi disse che la vita da barbone non era 
facile, ma lui lottava per mantenere la sua 
dignità di uomo, mi disse che le cose gli 
erano andate male, aveva perso il lavoro, 
poi la casa e alla fine si era trovato a vivere 
per strada, «Sono molto credente, rivol-
go sempre le mie preghiere a Don Bosco. 
Mi piacerebbe poter raccontare la vita di 
un barbone al Papa, per essere ascoltato, 
ma soprattutto perché a sua volta la pos-
sa condividere nel modo giusto con più 

STORIE

Creare reti di solidarietà

Disabili e ostacoli 
Ecco WeGlad, 
un’app italiana
sull’accessibilità

WeGlad è un’app italiana che 
permette di mappare l’ac-
cessibilità di ogni luogo 
sulla Terra in modo facile e 

veloce. Se incontri un ostacolo per strada 
(marciapiede senza rampa, buca, scale...), 
apri l’app, selezioni l’ostacolo, fai la foto 
ed è immediatamente a disposizione di 
tutti. Se entri in un locale, negozio, mo-
numento puoi scattare foto di ingresso, 
bagno, sedute e immediatamente tutti i 
membri della community saranno a cono-
scenza di quei dettagli. Dettagli che spesso 
sfuggono dietro a un generico «accessibile 
in sedia a rotelle» di Google Maps.
Ho scaricato l’app, li ho seguiti su Insta-

gram per mesi, poi ho incontrato Paolo, 
quasi per caso, al corteo del Disability Pri-
de a Bologna il 2 ottobre, dove, il giorno 
prima, aveva organizzato un Mappathon, 
una gara di mappatura della città. Il pre-
mio per chi mappa più luoghi e ostacoli è 
un viaggio in una città europea. Per map-
parla, ovviamente.

Senza discorsi da startupper, come 
nasce l’idea, umanamente parlan-
do?
«Dai miei nonni. Quando hanno co-
minciato a non stare bene, ho realizzato 
quanto poco tempo avessi per godermeli. 

di Oriana Gullone, B.Liver

Accompagnandoli in carrozzina, mi sono 
reso conto di quanto difficile fosse. E di 
quante poche informazioni fossero repe-
ribili sull’accessibilità dei posti dove anda-
vamo, anche semplici bar. Fino all’ultimo 
avevi il dubbio che fosse presente una 
rampa, o un bagno abbastanza largo. Nel 
frattempo, lavoravo in aeroporto come 
addetto PRM (Passeggeri a Modalità Ri-
dotta). Accompagnavo e ascoltavo gente 
da ogni angolo di mondo, e tutti mi rac-
contavano le stesse difficoltà. Passo da In-
gegneria a Economia e l’idea di fare qual-
cosa che potesse almeno in parte risolvere 

la questione, continuava a girarmi in 
testa. Incontro Petru, a un corso sulle 

start-up, gliene parlo. Scopriamo 
di avere quello stesso vissuto (lui 
in 1ª persona, dopo un inciden-
te, e da accompagnatore con 
un trapezista infortunato nel 
circo dove lavorava). Siamo 
stati accelerati da un fondo di 
investimento americano e il 4 
marzo 2021 inizia l’avventura 
di WeGlad (che sta per Welco-
me Gladiator)».

L’incontro più particolare 
in aeroporto?

«96 anni, irlandese, una signo-

ra minuta, inoffensiva pare, tant’è che la 
fanno passare con controlli molto blandi. 
Arrivati all’aereo, noto la giacca un po’ 
spessa. Capitava che dovessi controllare 
che fossero accesi o spenti dei dispositivi 
e le chiedo se apre la giacca. Nelle fodere 
interne aveva una serie di fiaschette. Lei 
risponde al mio sguardo basito con: “È il 
mio elisir di lunga vita”».

Perché parlate di Gladiatori?
«Volevamo uscire da ottiche abiliste di 
ispirazione, mantenendo comunque il 
focus sul divario reale nell’autonomia tra 
una persona con difficoltà motorie e una 
senza, e sullo sforzo impiegato per aggira-
re quegli ostacoli. Il gladiatore nell’Antica 
Roma si trovava in un’arena a combatte-
re contro avversari che non aveva scelto, 
con cui non voleva combattere, solo per 
sopravvivere un giorno in più. E il giorno 
dopo si ripeteva la stessa storia. Ma nem-
meno i suoi avversari volevano combatte-
re. Il nostro scopo è smantellare l’arena, 
creando una squadra con più gladiatori di 
quelli che affrontano realmente ogni gior-
no il problema. Il mondo è stato costru-
ito a misura di “normali”, le scale sono 
state una grande invenzione, ma hanno 
lasciato indietro tanti. L’app diventa uno 
strumento in mano a tutta la società, che 

si prende la responsabilità collettiva di ri-
solvere il divario».

Fa effetto aprire l’app e vedere la 
mappa piena di bandierine arancio-
ni (gli ostacoli segnalati), ti sbatte 
in faccia la realtà. Anche chi vive da 
gladiatore spesso è talmente dentro 
quel sistema che combatte a testa 
bassa, perché «le cose sono così da 
sempre». 
«Infatti il vostro “Fare, pensare, far pen-
sare” ci piace! Tante persone, che non 
hanno problemi motori o non hanno vici-
no chi ne ha, sono fuori da certe logiche. 
WeGlad dà l’opportunità di pensarci, ma 
anche di fare. A fotografare l’ostacolo o 
un locale ci si mette un minuto, e si svi-

luppa un occhio critico che prima non 
c’era. Raccogliere dati significa avere un 
rapporto diretto con la realtà. Fare rete 
sta diventando fondamentale, anche con 
le municipalità, che hanno la possibilità di 
poter agire nei fatti. A Bologna parlavamo 
del “Crescentone” (il “rialzo” di Piazza 
Maggiore). Il fatto che sia stato concepito 
in un modo, non significa che non si possa 
modificare per renderlo fruibile a tutti. Si 
crea un valore incalcolabile».

Cosa vorresti succedesse, in futuro?
«Fantastichiamo di un museo delle scale. 
Le rampe del Crescentone sono una re-
altà, per quanto combattuta con le Belle 
Arti, ma il muro più classico all’accessibi-
lità sono i monumenti. Ma se non possono 
essere goduti da chiunque, che senso ha? 
Se quella scala ti piace tanto, la stacchia-
mo da lì, la mettiamo in un museo, con 
una bella targhetta “una volta serviva a...” 
e puoi ammirarla quando vuoi».

Qualche numero?
«1.600 download. 6.000 segnalazioni 
su Milano, 2.000 su Torino. 15.000 foto 
scattate. 3 Mappathon realizzati, 3 in pro-
gramma e 2 vincitori. Un incontro al mese 
con i partner, che sono la vera ricchezza 
del progetto, perché non cercavamo meri 
investitori, ma gente che si spendesse in 
prima persona. Le sinergie sono infinite».

In questo nuovo numero vorremmo proporre ai let-
tori tre storie sociali. La prima è quella che propone 
Oriana Gullone, che ci parla di una app, tutta italia-
na, WeGlad, che segnala gli ostacoli che un disabile 

potrebbe trovare in strada, in un supermercato, a scuola. 
Ovunque insomma. Buche, marciapiedi insormontabili, 

auto in divieto di sosta e scatta la foto che va su WeGlad. 
Tutto il mondo può sapere che lì, in quella piazza, c’è 
una buca che non fa passare la carrozzina di un anziano 
o di un disabile. Poi la seconda storia di chi ha un debole 
per i clochard. Li sente parte di sé, amici, come Salatore 
Cristiano Misasi. Che ci indica la strada: i più poveri sono 

i nostri amici, come chi non ha una casa, un amore, un 
tetto, uno stipendio e vive costretto al freddo della notte. 
La terza storia è quella di Alessandra Parrino con Le 
sentinelle del mattino, ragazzi che vanno oltre e non vivono 
di egoismi ma di impegno. Alzano lo sguardo per vedere 
chi ha bisogno.

I poveri? Sono i più ricchi
Impariamo ad amare i clochard

persone possibile», queste sono le parole 
che mi disse e che trasformarono il nostro 
incontro in un dono. Avevo due panini, 
e dato che la fame era arrivata, decisi di 
condividere la cena con il mio nuovo ami-
co. Dopo aver chiacchierato un altro po’, 
ci tenne a farmi conoscere altri barboni, 
che mi invitarono alla festa che stavano 
organizzando per Capodanno, alla qua-
le, se avessi potuto, avrei partecipato con 
piacere. Passò qualche anno, e giunto alla 
stazione di Milano Centrale, incontrai al 
bar della stazione un altro senzatetto che 
di soprannome faceva Kawasaki, non 
avevo fretta e così iniziammo a parlare, 
mi raccontò che apparteneva alla banda 
di Vallanzasca, un giorno durante una 
rapina finita rovinosamente, sparò ad un 
agente di polizia uccidendolo. Il carcere 
non fu in grado di annientare i sensi di 
colpa, così promise a sé stesso di vivere di 
stenti come pegno di un grave peccato, lo 
ammirai per la sua redenzione. È bello co-
noscere realmente le persone, basandosi 
non su pregiudizi ma sulla storia della loro 
vita. Cerchiamo di aiutare in ogni modo 
chi ha bisogno, porgendo loro la mano e 
toccando la mano del nostro curato. Cer-
cate lo sguardo del vostro interlocutore e 
si aprirà il mondo al vostro cospetto.

Da sinistra a destra: Petru Capatina, CEO & Co-founder WeGlad; Riccardo Taverna, Chairman WeGlad; Paolo 
Bottiglieri, CCO & Co-founder WeGlad.

❞È possibile 
segnalare un 
disservizio e tutto 
il mondo sa chi lo 
ha commesso

❞Accompagnando 
in carrozzina
i miei nonni
ho capito quanti
ostacoli ci sono

di Luana Giugliano
e Alessandra Parrino, B.Liver

Quante realtà che ancora non 
conosciamo sono nate, quante 
associazioni, come semi pian-
tati nel terreno, hanno trovato 

il coraggio e l’ardore di farsi spazio e di 
«venire alla luce». 
Così sono Le Sentinelle del Mattino, i germo-
gli dei semi piantati nella terra buona che 
con la loro semplicità trovano il modo, 
non solo di stare alla luce, bensì di essere 
essi stessi luce per gli altri. 
C’è una frase che secondo me rappresen-
ta questo gruppo che ho avuto la grazia 
di incontrare anche solo per poco tempo: 
«O tutto o niente». Non nella materialità 
a cui siamo abituati, ma in vita donata, 
spesa per il bene. Ragazzi, adolescenti e 
giovani, che le cose le fanno anche quan-
do non è chiaro che cosa riceveranno in 
cambio, eppure le fanno con gioia, con 
amore, con uno spreco d’amore che è fer-
tilizzante per la terra. 
Sebbene io possa raccontare ciò che ho 
visto in questo gruppo, non ci sono parole 
migliori di chi il gruppo lo vive e lo speri-
menta ogni giorno. 

«Vedo in voi le sentinelle del mattino», 
così Papa Giovanni Paolo II sopranno-
minò i giovani. Con forza si rivolse a loro 
invitandoli a non rassegnarsi e a difendere 
la pace, perché le sentinelle sono coloro 
che alzano lo sguardo vedendo oltre le 
difficoltà, coloro che mettono da parte le 
proprie fatiche per tendere una mano ver-
so l’altro. Così è nato il gruppo ed è così 
che va avanti. Il gruppo si è formato men-
tre stavo affrontando un brutto periodo. 
Non voglio mentire: nonostante io stessi 
nel gruppo non mi sentivo parte di esso e 

LE SENTINELLE DEL MATTINO

Uno sguardo oltre le difficoltà

me ne sono allontanata; soltanto dopo ho 
capito il suo valore. Pensavo fosse troppo 
tardi, e forse lo era, ma qualcuno ha de-
ciso di darmi un’altra opportunità. Dopo 
che l’ebbi «accolta» ho conosciuto dav-
vero i miei attuali amici, persone che mi 
hanno aiutata tanto a cercare la mia stra-
da, mi hanno supportata e rassicurata in 
ogni situazione difficile. L’esperienza più 
bella fatta con loro è stata il pellegrinaggio 
ad Assisi, in quei tre giorni ognuno di noi 
è cambiato e siamo tornati come un vero 
e proprio gruppo, cioè un insieme, una 

famiglia, persone diverse che riunite for-
mano un tutto: il nostro gruppo. Caratte-
rialmente siamo tutti diversi, ma si respira 
un’aria di serenità e sicurezza, questo an-
che grazie alle persone che lo sorreggono: 
i nostri animatori, che dovremmo ringra-
ziare per tutto questo. 
«Uno sguardo oltre le difficoltà, una 
mano tesa a cercare i fratelli», è la fami-
glia raccontata da Luana ed è quella che 
si sperimenta osservandoli da lontano, po-
tendo partecipare alla loro gioia, o anche 
solo leggendo le loro parole. 
Un posto dove ciascuno, con la propria 
storia, le proprie fatiche e la propria unici-
tà trova modo di crescere e sperimentare 
la bellezza dei ritorni. Perché la vita non 
è fatta solo di scelte giuste, di passaggi che 
portano al traguardo, ma è anche piena 
di cadute che non spaventano questi ra-
gazzi: loro sanno bene che la vittoria non 
è non cadere mai, ma riconoscere il volto 
dei fratelli che gli stanno accanto anche 
quando tutto sembra crollare. 
Mani tese che raccontano la storia di chi 
sceglie di essere seme con l’ardore di «ve-
nire alla luce», rispondendo «presente!» 
alla chiamata ad essere «sale della terra e 
luce del mondo». 

Un momento di gruppo durante il pellegrinaggio ad Assisi.
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di Alice Vichi, B.Liver

È da poco che mi domando se 
sono felice e intendo dire che in 
passato non me lo domandavo 
mai.

Non era una domanda, tra quelle che si 
poteva fare, che la mia mente formulava 
o contemplava.
Non la formulava perché sono sempre 
stata abituata a non sentirmi, a non sen-
tirmi persona e credo che quando non ti 
senti, certe domande non te le poni nem-
meno, o almeno è quello che è successo a 
me per tantissimo tempo e che mi succe-
de ancora oggi in certi momenti.
E penso proprio che allora, prima dei 
miei ventiquattro anni, io non avevo un'i-
dea di felicità, o forse a un certo punto ce 
l'ho pure avuta ma è rimasta molto distor-
ta per la maggior parte del tempo.
Credo che l'idea di felicità di una persona 
non possa essere statica e uguale per tutti 
e che l'idea che ci facciamo di essa spesso 
tenda a corrispondere ad alcuni stereotipi 
con cui abbiamo da sempre convissuto. 
Credo anche che spesso ci facciamo in-
gannare da esempi di felicità che magari 
pensiamo di dover raggiungere, perché 
crediamo che sia quella la felicità: una 
casa, un amore, una famiglia, un lavoro. 

In realtà poi ci accorgiamo che quel tipo 
di felicità, quella realtà a cui più o meno 
tutti aspirano, ci sta stretta.
Ci sta stretta perché la felicità non può 
essere preconfezionata.
Io penso proprio di esserci cascata per un 
lungo periodo e penso di aver perso il fia-
to tutte le volte che correvo per racimola-
re quella che mi convincevo essere il mio 
tipo di felicità, ma poi più mi avvicinavo, 
più qualcosa iniziava a farmi male perché 
non era mai la mia di felicità che stavo 
inseguendo, ma quella di un'altra persona 
che pensavo potesse starmi bene addosso, 
che potesse essere lo scopo delle mie gior-
nate. Invece ho scoperto di essermi spesso 
cucita addosso con la forza quella felicità 
o quella realtà che però, per un motivo o 
per l'altro, non combaciavano mai con la 
mia persona.
Quando ho smesso di cercare la felicità 
nella vita degli altri, mi sono resa conto di 
quanto i miei sforzi erano stati vani.
Ho compreso quanto la mia ricerca di 
felicità non corrispondeva per forza a un 
traguardo quanto ad una costruzione.
Costruire è un cammino dove l'idea che 
abbiamo di benessere e serenità può cam-
biare.
Costruire presuppone solo la tua presen-
za, il tuo impegno e i tuoi desideri.

Alla luce di questo, oggi credo di non ave-
re ancora inquadrato la mia idea di felici-
tà, ma so per certo che è ancora tutta in 
costruzione.
Penso di poter affermare però, che dentro 
la mia idea di felicità ci stanno il mio be-
nessere psico-fisico e quello delle persone 
a cui voglio bene.
Sono una persona felice? Con grande si-
curezza rispondo a questa domanda con 
un NO.
Rispondo in questo modo perché sono 
consapevole che nonostante io stia cer-
cando di costruire la mia vita aspirando 
alla felicità, mantenendo saldi certi valori, 
spendendo le mie risorse per cercare una 
mia serenità che sto a poco a poco acqui-
sendo, nella vita che sto vivendo ora, non 

UNA DOMANDA, MILLE RISPOSTE

Per essere felici rischiamo 
Non mentiamo a noi stessi mi posso ritenere felice. E non posso farlo 

perché, nel tempo, ho imparato a ricono-
scere la mia idea di felicità.
Dove sto male, non è felicità, dove non mi 
sento libera di esprimermi, dove mi sento 
a disagio, dove mi sento sotto controllo, 
non è felicità.
Ammettere che, nonostante tutto, in que-
sto periodo della mia vita non sono felice, 
mi costa tantissimo perché vuol dire non 
negare più che sto male, non negare più 
che in un posto, con determinate perso-
ne, non ci sto bene. Vuol dire rendermi 
conto di aver mentito a me stessa per un 
lunghissimo periodo. Vuol dire lasciare 
spazio al senso di colpa, alla frustrazione, 
alla consapevolezza che forse mi sono im-
posta una serenità fittizia, me la sono fatta 
andare bene nonostante avessi capito che 
non era quello che stavo cercando. È diffi-
cile ammettere tutto questo, è difficile la-
sciare andare, è difficile mettersi al primo 
posto, ma mi auguro di riuscire a trovare 
il coraggio per fare tutto questo.
Auguro a tutte le persone che si rendono 
conto di non essere felici, di rischiare di 
perdere un po' di stabilità che, alla fine 
potrebbe essere in gran parte apparente, 
per ritrovarsi e ritrovare la serenità di cui 
hanno bisogno.
Auguro a coloro che si ritrovano incastra-
ti tra il desiderio di non ferire e quello di 
stare meglio, di lasciare la presa, di attra-
versare il buio e l'incertezza per abbrac-
ciare, poi, la felicità a cui aspirano.

La Pennantia baylisiana, pianta a rischio di estinzione.
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PENSIERI SCONNESSI

EDUCARE I PROPRI FIGLI 
ALLA RECIPROCITÀ

Educare i propri figli alla reciproci-
tà è difficile, perché noi stessi ra-
ramente agiamo in base a questo 
concetto. Banalmente reciprocità 

vuol dire non fare agli altri quello che 
non vorresti fosse fatto a te. Quindi un 
concetto antico e notissimo, ma quasi mai 
perseguito.
Mettere in pratica la reciprocità presup-
pone osservarsi dal di fuori e valutarsi in 
modo oggettivo e non a beneficio perso-
nale. Spesso, come dicevo, si usano due 
pesi e due misure nel giudizio di sé e del 
proprio operato rispetto a quello degli 
altri. 
Per fare o non fare cose che non abbiamo 
voglia di fare, abbiamo sempre diecimila 
giustificazioni che però tendiamo a non 
concedere agli altri nelle stesse nostre 
condizioni. 
Il metro di giudizio cambia radicalmente 
e per noi stessi abbiamo a disposizione 
sconti, se non addirittura saldi.
Ma dobbiamo imparare che noi, visti 
dall’altro punto di vista, siamo gli altri. 
Siamo coloro che giudicano, ma anche 
coloro che sono giudicati. 
Ergo, tenere un comportamento coerente 
dovrebbe essere chiaro a tutti.
Lo stesso dovrebbe accadere in famiglia, 
quando si pretende un modo di essere per 
i propri figli e noi genitori siamo i primi a 
derogare.
Come ho già detto, è difficile per un bam-
bino o un ragazzo immaginarsi cose diver-
se dall’esempio che tutti i giorni hanno 
sotto gli occhi.
Non si può conoscere, descrivere e dise-
gnare un cubo se si ha sempre visto solo 
una palla. Fino a quando non ci verrà 
insegnato cos’è il cubo, la nostra figura di 
riferimento sarà la palla.
Lo stesso vale per gli insegnamenti che 
proviamo o vogliamo dare ai giovani. 
Dobbiamo dare l’esempio di ciò che 
diciamo! Solo l’esempio sarà qualcosa di 
comprensibile.

di Bill Niada

E TU?

Uno spazio bianco in prima pagina è 
qualcosa che va contro ogni linea e buon 

senso editoriale. Eppure Il Bullone non trova 
modo migliore di ripeterlo:

questo giornale è di chiunque abbia
il coraggio di mettersi in gioco, l'autenticità

di mostrarsi per come è, la ferma convinzione 
di non voler giudicare e la necessità di fare e 
farsi domande, perché l'incontro con punti di 
vista diversi permette a sempre più persone 

di crescere in consapevolezza e rispetto.
Il Bullone è per tutti ed è di tutti,

Il Bullone è fatto di storie, sguardi,
racconti, esperienze e punti di vista che si 

incontrano. Il Bullone è uno spazio in cui tutti 
possono trovare una modalità per esprimersi 

e per raccontarsi. E tu?  
L’idea di questo spazio bianco nasce

dal lavoro del Bullone all’interno degli
ospedali, nasce dall’esigenza

di accompagnare i giovani che stanno
affrontando un percorso di malattia nei tempi 

di attesa dell’ospedale, nasce dall’idea
di un incontro reale nel quale il giornale 

diventa un pretesto per iniziare a narrarsi.
E tu? Tu come stai? Dove stai? Come ti senti? 

Cosa senti? E noi come possiamo
trasformare insieme tutto questo? 
Hai la possibilità di riempire questo

spazio bianco con qualcosa che parli di te e 
poi, se vorrai, di condividerlo con noi:

scrivendo una mail a
ilbullone@fondazionenear.org oppure

taggandoci sul nostro canale IG
#ilbullonefondazione

Solo l’esempio sarà chiaro ed eseguibile. 
Ecco perché in base al concetto di reci-
procità si potrà pretendere un comporta-
mento coerente solo se saremo i primi a 
metterlo in pratica.
Inveire contro un automobilista indisci-
plinato e poi infrangere le regole davanti 
al proprio figlio in macchina, non è molto 
istruttivo, ma è estremamente usuale.
Quindi ci dobbiamo sforzare, noi genitori, 
a stare bene a tavola, vestirci con dignità, 
essere educati, avere argomenti sani, fare 
azioni virtuose, perché solo così potremo 
pretendere lo stesso atteggiamento.
I nostri figli avranno sotto gli occhi quei 
modi di agire e non impareranno altro. 
E poi li ripeteranno per il resto della loro 
vita. 
Oppure, può anche succedere che i nostri 
comportamenti siano criticati, considerati 
sbagliati o ingiusti e contestati in base a 
un giudizio nato da esempi e frequenta-
zioni fuori dal contesto familiare.
Non sempre ciò che si fa in famiglia è giu-
sto e socialmente condivisibile, e quindi 
il giovane potrebbe attingere da fonti di-
verse che possono essere fresche e migliori 
(come viceversa, peggiori).
Elevarsi e migliorare dovrebbe essere uno 
scopo del giovane e un desiderio della 
famiglia.
Ecco che anche in questo caso gli esempi 
sono importanti per ottenere una recipro-
cità sana e positiva.
Esempi virtuosi verso gli altri, ci resti-
tuiranno atteggiamenti virtuosi, magari 
anche migliori di quelli appresi in casa.
Mentre, nel caso fossero esempi negativi, 
potranno essere confutati più chiaramente 
se sotto gli occhi i ragazzi avranno avuto 
modelli positivi a cui far riferimento. 
Il prossimo capitolo sarà sugli ESEMPI.

Bill, uno che non è sui social, non ha la televisio-
ne, ma che si sente ancora in mezzo agli uomini e 

al mondo.

IL PUNTO                      DI VISTA di Doriano Solinas

Auguro a tutti
di trovare
la serenità di cui 
abbiamo bisogno
per stare bene 
con gli altri

di Lisa Roffeni, B.Liver

La teoria del cambiamento clima-
tico nacque nel 1896, quando 
Svante Arrhenius sostenne per 
la prima volta che i combustibili 

fossili avrebbero causato un innalzamento 
delle temperature. Ancora oggi migliaia 
di animali e vegetali si stanno estinguen-
do, l'ecosistema sta lentamente crollan-
do: la Pennantia baylisiana è una pianta 
in pericolo critico, oggi ne esiste solo un 
esemplare; la Vaquita, una rarissima spe-
cie di focena, conta solo dodici individui 
per via della pesca, l’inquinamento mari-
no e i pesticidi; il rinoceronte di Giava, so-
prattutto per il grosso corno che porta in 
testa, è preda di bracconaggio; il leopardo 
dell’Amur, il felino più raro del pianeta, a 
causa della frammentazione dell’habitat 
e per lo sfruttamento delle foreste, conta 
meno di cento esemplari in vita.
Le cause di tutto ciò sono il settore dei tra-
sporti, che consuma un’enorme quantità 
di petrolio, l’energia, che utilizza carbone 
e gas naturali, la lavorazione della carne, 
che ha bisogno di prelevare un’eccessiva 
quantità di acqua e provoca l’abbattimen-
to delle foreste per nutrire gli allevamenti 

intensivi.
L’estrazione dei combustibili fossili si 
compie con la controversa tecnica del 
fracking, letteralmente frantumare la roc-
cia usando fluidi saturi di sostanze chi-
miche e iniettati nel sottosuolo ad alta 
pressione.
Le piattaforme petrolifere di perforazione 
e persino le sabbie bituminose, provocano 
la distruzione di intere foreste e l’avvele-

RIFLESSIONI DI UNA B.LIVER

Clima, ambiente e noi
Quello che fai conta namento delle acque. Le nostre azioni 

hanno delle conseguenze: l’innalzamento 
delle temperature, che arrecano lo scio-
glimento dei ghiacciai e delle banchise - 
grosse lastre di ghiaccio galleggianti che 
permettono agli orsi di cacciare – e l’au-
mento del livello del mare, per non parla-
re dell’inquinamento.
La carbon tax è un’ecotassa per cui il cari-
co tributario è tanto maggiore quanto più 
elevato è l’inquinamento prodotto, questo 
dovrebbe incentivare il ricorso ad energie 
più ecologiche, come l’eolica o la solare. 
Potrebbe essere una soluzione? Sì. Dov’è 
stata adottata? In Germania, Finlandia, 
Svezia e Danimarca. Sta funzionando? 
Nei Paesi dove questa politica è attiva si 
sono ridotte le emissioni dal 45% al 55%.
Dobbiamo iniziare a combattere per il 
pianeta che ci ha accolti; alcuni lo stanno 
già facendo, come il WWF - World Wide 
Fund – che è nata nel 1961 e che, come 
Greenpeace, è un’organizzazione non go-
vernativa, pacifista e ambientalista che si 
occupa di difendere l’ambiente, o come 
Greta Thunberg, che nel 2018 ha fondato 
il Fridays For Future, movimento per cui in 
tutto il mondo di venerdì si manifesta per 
l’ambiente. L’opinione pubblica ha un 
grandissimo potere: facciamoci sentire.

È dal 1896
che parliamo
di clima. Animali
e piante si stanno 
estinguendo
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Il pilota olandese ha vinto la Formula 1.AUTOMOBILISMO

Verstappen
un campione
che dà sempre
spettacolo

di Luca Malaspina, B.Liver

In questo 2022 nel mondo dello sport 
si sono ritirati tantissimi protagonisti 
capaci di far sognare i tifosi in tutto 
il mondo. Si sa, gli anni passano per 

tutti e anche per questi grandi che hanno 
compiuto imprese memorabili e hanno 
vinto tanto nella loro carriera, che hanno 
abbattuto record su record, tanto da essere 
inseriti nei libri di storia nelle rispettive di-
scipline. Il ciclismo è uno degli sport dove 
i ritiri non sono mancati, fra cui quello di 
Vincenzo Nibali, «lo Squalo dello Stretto», 
visto che è nativo della bella Sicilia, in par-
ticolare di Messina, dove, durante il Giro 
d’Italia di quest’anno ha comunicato la sua 
decisione di lasciare il mondo del ciclismo 
da professionista. Vincenzo non è stato solo 
il corridore italiano più forte e competitivo 
nei grandi Giri dell’era moderna (insieme 
a Felice Gimondi, è uno dei sette corridori 
ad aver vinto almeno un Giro d’Italia, un 
Tour de France e una Vuelta di Spagna), 
ma ha coinvolto e fatto innamorare di uno 
sport dove la bellezza dei paesaggi e l’azio-
ne dei corridori creano un mix perfetto di 
emozioni. La sua ultima gara da professio-
nista, il Giro di Lombardia, una delle clas-
siche in cui storicamente ha preferito sem-

pre concludere la sua stagione, vedendo 
il percorso adatto alle sue caratteristiche. 
Infatti, questa corsa Nibali l’ha vinta per 
ben due volte. Certe volte però, il destino 
sembra scrivere un copione perfetto in sti-
le Hollywood. Perché nello stesso identico 
giorno in cui lo «Squalo dello Stretto» sa-
luta il mondo del ciclismo, Filippo Ganna, 
in Svizzera, supera uno dei record che ogni 
corridore sogna di fare, per di più se sei uno 

CICLISMO

Il triste ritiro di Vincenzo Nibali

di Michele Fagnani, B.Liver

Poche settimane fa Max Verstappen 
si è laureato campione del mondo 
di Formula 1 per la seconda volta 
consecutiva. Un titolo strameritato 

che all’inizio della stagione non era sconta-
to. Tuttavia Max e il team Red Bull reagi-
scono portandosi a casa un bel numero di 
corse sfruttando anche gli errori di strate-
gia occorsi agli avversari. Per capire come 
siamo arrivati al Verstappen bis-campione 
bisogna partire dalla sua storia. Max nasce 
ad Hasselt (Belgio) il 30 agosto 1997 da 
mamma Sophie e papà Jos, una famiglia 
con i motori nel sangue; la madre gareggia-
va nei kart e il padre aveva corso dei gran 
premi di Formula 1. Così Max all’età di 4 
anni inizia a correre nei kart e dimostra su-
bito di avere un talento fuori dal comune. 
Negli anni successivi domina qualsiasi tipo 
di campionato al livello kart sfidando tra gli 
altri Charles Leclerc che poi si ritroverà ne-
gli anni in altri palcoscenici. Il 2014 è l’anno 
del passaggio alle monoposto, dove debutta 
nel campionato europeo di Formula 3 otte-
nendo la terza posizione finale e destando 
l’interesse della Red Bull che addirittura lo 
fa esordire al volante della Toro Rosso in 

due sessioni di prove libere. Il responsabile 
del programma giovani della scuderia au-
striaca Helmut Marko scommette su di lui 
e gli fa firmare un contratto da pilota titola-
re nel team satellite per la stagione succes-
siva, divenendo il primo pilota minorenne 
nella storia della Formula 1, facendo così il 
suo debutto a 17 anni e 166 giorni in quel 
di Melbourne. Nella sua stagione d’esordio 
colpisce non solo per quello che fa in pista 
con sorpassi da urlo, ma soprattutto per lo 
sguardo sempre concentrato su quello che 
deve fare, apparentemente freddo e distac-
cato da non lasciar trasparire le emozioni, 
sensazione che in parte suscita anche oggi. 
Conclude la stagione da rookie dell’anno,  
ossia miglior esordiente e si afferma come 
sicura stella del futuro dell’automobilismo 
mondiale. Dopo un ottimo inizio della 
stagione 2016 con tre piazzamenti a pun-
ti nelle prime quattro gare alla vigilia del 
Gran Premio di Spagna, viene chiamato a 
sostituire il Russo Kvyat sulla seconda Red 
Bull e il giovane olandese coglie al volo 
l’occasione centrando così la prima vittoria 
della carriera in Formula 1, alla sua prima 
uscita col nuovo team e a soli 18 anni. Da 
quel momento la sua stagione prosegue 
tra alti e bassi, il suo stile di guida lo porta 

Vincenzo Nibali dopo la sua ultima gara al Giro di Lombardia. (Foto: sportfair.it)

sempre ad essere aggressivo con  manovre 
di sorpasso azzardate, spesso al limite del 
regolamento, tanto che gli addetti ai lavori 
lo iniziano a chiamare Mad Max, ovvero 
Max il pazzo. A seguito  dello show offer-
to sul bagnato al Gran Premio del Brasile, 
sfoderando sorpassi epici, da molti viene 
paragonato alla leggenda Ayrton Senna.  
Un’altra caratteristica di Max è quella di 
essere sempre diretto e sincero sia in pista  
con i suoi colleghi, che con la stampa. Ne-
gli anni successivi si deve accontentare di 
qualche vittoria di tappa visto il protrarsi 
del dominio Mercedes. Nel  2021 final-
mente Max ha tra le mani una monoposto 
in grado di competere per il tanto deside-
rato titolo mondiale. Ecco che questo viene 
conquistato all’ultima gara della stagione 
ad Abu-Dhabi con un finale a dir poco 
rocambolesco: a 4 giri dalla fine sembrava 
che il titolo fosse già nelle mani del rivale 
inglese, quando a causa dell’incidente ac-
corso al canadese Latifi, viene fatta entrare 
la safety car. L’olandese può quindi effet-
tuare il suo pit stop e di conseguenza avere 
un vantaggio rispetto all’avversario. Adesso 
la vittoria tanto sperata non sembra essere 
più un’utopia, infatti alla ripartenza Ver-
stappen sorpassa Hamilton portandosi in 

prima posizione, arrivando al traguardo e 
conquistando il suo primo titolo mondiale. 
A fine gara i due rivali si stringono la mano 
con grande sportività, ma c’è un’altra im-
magine che colpisce tutti, quella di Max e 
papà Jos emozionati e stretti in un caloroso 
abbraccio a ricordare i momenti passati in-
sieme sin dai tempi del kart e dei tanti sa-
crifici fatti per lui dalla sua famiglia, fino al 
coronamento del sogno iridato in Formula 
1. Max Verstappen si può definire tranquil-
lamente uno che muove le folle; basti pen-
sare che dal ritorno in calendario del Gran 
Premio d’Olanda c’è da registrare il tutto 
esaurito sulle tribune del circuito di Zan-
dvoort,  ma il colpo d’occhio arancione è 
sempre più visibile sulle tribune di tutto il 
mondo. Viene definito dai suoi connazio-
nali «Super Max», tanto che da questo 
nome gli è stata dedicata una canzone che 
addirittura è in cima alle classifiche nella 
sua nazione. L’Olanda, che non ha mai 
avuto una grande tradizione automobilisti-
ca, ha finalmente il suo eroe nazionale. I 
suoi numeri sono straordinari consideran-
do la giovane età, due titoli iridati già messi 
in bacheca a soli 25 anni e chissà quanti 
record batterà ancora, adesso sta agli altri 
provare a fermare il suo dominio.

Max Verstappen per la seconda volta consecutiva campione del mondo di F1. (Foto: infomotori.com)

specialista nelle prove contro il tempo: il re-
cord dell’ora. Il palmares di «Top Ganna» 
parla chiaro: due volte campione del mon-
do nella cronometro individuale su strada, 
quattro volte iridato nella prova individua-
le su pista e tante altre medaglie; chi meglio 
di lui in Italia può tentare di essere l’uomo 
più veloce sull’ora in un velodromo? È dal 
1984, anno in cui Francesco Moser realiz-
za la miglior prestazione umana sull’ora in 

quel di Città del Messico, che un italiano 
non tenta di essere il corridore più veloce 
sui 60 minuti all’interno di un velodromo. 
Battere il record è davvero complicato, per-
ché per fare meglio dei 55,548 km/h, rea-
lizzato da Dan Bigham, ci vuole resistenza, 
forza mentale e un mezzo adeguato. Ma 
Ganna riesce, grazie alla sua straordinaria 
bicicletta targata Pinarello, creata ad hoc 
per questo prestigiosissimo appuntamen-
to, non solo a battere il record di Bigham, 
ma ottiene persino la miglior prestazione 
umana di tutti i tempi, fissando il nuovo li-
mite in 56,792 km/h. Dopo questo record, 
«Top Ganna» raccoglie definitivamente 
il testimone lasciato dallo «Squalo dello 
Stretto» come miglior corridore italiano 
del movimento ciclistico nazionale. Sicu-
ramente non può vincere grandi giri come 
ha fatto Vincenzo nella sua carriera, ma 
può sicuramente ambire a vincere qual-
che classica di primavera, soprattutto la 
Parigi-Roubaix, e conquistare tappe nelle 
prove a cronometro. Dimenticavo: Filippo, 
con una media superiore di poco più di 60 
km/h, è diventato campione del mondo 
per la quinta volta, nella prova individuale 
di 4 km ai mondiali di ciclismo su pista, a 
Parigi, dove fra 2 anni si terranno le prove 
olimpiche!
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Incontro fra un grande campione e il nostro Michele Tedone.BASKET

Io e il grande Dino Meneghin
«Entusiasta per le cose che faccio»

di Jacopo Di Lorenzo, B.Liver

Due sono stati gli ATP 500 del 
mese di Ottobre, Vienna e 
Basilea: nel primo torneo ha 
trionfato prepotentemente 

Daniil Medvedev, mentre nella città sviz-
zera ha ottenuto il suo terzo e miglior 
titolo in carriera Felix Auger-Aliassime. 
Le classifiche aggiornate pongono ora il 
russo al terzo posto del ranking ATP e il 
canadese al nono. Si tratta di due risultati 
che non sorprendono, visto l’eccezionale 
stato di forma di ambedue i giocatori. Ma 
andiamo ad esaminare più attentamente i 
percorsi dei due giocatori separatamente. 
Medvedev non alzava un trofeo dal suc-
cesso nel 250 di Los Cabos, a inizio ago-
sto. A seguito poi di un non fortunatissimo 
ciclo di partite sul suolo americano, è sta-
to inaspettatamente battuto da Wawrinka 
nel 250 di Metz, in Francia, per poi do-
versi ritirare nella finale del 500 di Astana 
contro Djokovic. Insomma, nel complesso 
non una stagione eccezionale per Med-
vedev, che tuttavia occupa comunque il 
terzo posto nel ranking di fine stagione. 
Ciò che sorprende però, è il modo in cui è 
arrivato il titolo a Vienna: nonostante un 
sorteggio relativamente difficile e una se-

rie di avversari tutt’altro che banali, il rus-
so si è imposto con grande autorità. Uno 
stato di forma pazzesco quello di Medve-
dev, che lo ha visto perdere un solo set in 
tutto il torneo, nella finale contro Denis 
Shapovalov, e battere avversari temibili 
come Sinner e Dimitrov. Il modo in cui 
ha giocato e l’atteggiamento che ha te-
nuto in campo non lasciano molto spazio 
all’immaginazione, Medvedev ha lanciato 

TENNIS

Arriva Medvedev terzo al mondo

un messaggio a tutti i suoi colleghi: il car-
ro armato russo è tornato ed è pronto ad 
asfaltare i propri colleghi.
Per Auger-Aliassime va invece fatto un 
discorso un po’ diverso, partendo innan-
zitutto da una fastidiosa statistica che fino 
a poco tempo fa tormentava il tennista 
canadese, ovvero il pessimo rendimento 
nelle finali. Prima del 16 ottobre, infatti, 
quando Auger ha vinto il suo primo titolo 

ATP, su un totale di 8 finali disputate in 
carriera non era riuscito a vincerne nem-
meno una. In generale, il mondo del ten-
nis aveva subito una certa delusione nei 
confronti di questo giocatore, che fin dal 
momento in cui era emerso, nel 2017, ave-
va colpito tanti, perfino lo stesso Federe, 
ma dopo oltre 4 anni senza vincere alcun 
titolo, molti si erano ormai, erroneamen-
te, disillusi e giudicavano Auger un talento 
mancato. Tutto questo fino all’ottobre di 
quest’anno, in cui il canadese improvvi-
samente riscosso e ritrovatosi in uno stato 
di forma impeccabile, ha ottenuto ben tre 
titoli ATP di fila: il 250 di Firenze, il 250 
di Anversa e infine un 500 per completare 
la tripletta, a Basilea. Non a caso questi 
due tennisti occupano un posto alto nella 
cosiddetta «race to Turin», ossia la clas-
sifica dei giocatori con maggior numero 
di punti ottenuti nell’anno tennistico, che 
permette ai primi otto l’accesso alle ATP 
Finals a Torino. Dato il quasi perfetto sta-
to di forma di entrambi, non si può far 
altro che preparare i pop corn e godersi 
questo interessantissimo finale, dove solo 
il Masters 1000 di Parigi - l’ultimo torneo 
ATP di stagione - potrebbe modificare le 
attuali posizioni nella frenetica corsa per 
un posto a Torino.

di Michele Tedone, B.Liver

Per chi come il sottoscritto è un 
amante della «palla a spicchi», 
avere la possibilità di incontrare 
una persona come Dino Mene-

ghin è un evento incredibile. E vedere 
che lui non ti rifiuta una chiacchierata è 
davvero qualcosa che, come mi è successo, 
rimarrà nei miei ricordi per sempre! 
Di seguito riporto le domande che sono 
riuscito a fargli:

Lei è stato scelto al Draft NBA del 
1970 dagli Atlanta Hawks, ma il suo 
debutto non è mai avvenuto. Mi può 
raccontare come mai?
«L’America in quegli anni era un mondo 
sconosciuto per noi europei, anche perché 
in NBA negli anni 60 già erano a livello 
professionistico, mentre in Italia stava 
nascendo quel modo di giocare a pallaca-
nestro. Quando la franchigia americana 
(Atlanta) mi scelse nel ‘69 dovevano esse-
re gli uomini dello staff a chiamarmi, ma 
nessuno mi ha mai contattato e il GM di 
quell’epoca dopo avermi scelto ha anche 
cambiato franchigia, quindi è tutto svani-
to nel nulla. Quando, tempo dopo, New 
York mi ha invitato a giocare la Summer 
League, nemmeno in quell’occasione nes-
suno si è fatto successivamente sentire per 
firmare un contratto». 

Cos’è cambiato del basket in cui gio-
cava lei a quello che si gioca adesso?
«È cambiato tutto, dalla seconda metà 

anni 60 è iniziato il professionismo vero: 
due allenamenti al giorno, tecnica, attac-
co-difesa, è cambiato il pallone e l’abbi-
gliamento che si usa nel gioco. È cambiato 
tutto in meglio, quindi allenatori e gioca-
tori giocano molto più facilmente. Prima 
gli assistenti andavano a vedere le partite 
per scoprire gli avversari, ora con i video 
su internet è più facile preparare le par-
tite».
 

Michele Tedone e Dino Meneghin al Forum di Assago, alla fine di una partita della nazionale italiana a 
EuroBasket22.

Quale giocatore della nazionale at-
tuale secondo lei le assomiglia di 
più come modo di giocare?
«Non ce n’è uno, adesso i giocatori hanno 
ruoli interscambiabili, io ero Centro puro. 
Forse Tessitori che ha giocato poco all’ul-
timo europeo, è quello che più si avvicina 
a me».

Cosa manca alla nazionale italiana 
per tornare a brillare nelle compe-
tizioni internazionali, come è suc-
cesso nel 1983 o nel 1999 (che lei hai 
vissuto come parte dello staff)?
«Un paio di centri in più darebbero sicu-
ramente una mano e lunghi buoni aiute-
rebbero a vincere». (Esempi fatti: giocato-
ri come Antetokoumpo o Jokic), N.d.A. 

Quanto è importante per lei avere 
un figlio che ha cercato di ripercor-
rere le sue orme (essendoci riuscito 
in parte)?
«Vedere che facesse uno sport mi è sem-
pre piaciuto, che poi abbia scelto il basket 
è stato un di più per me. Anche lui è stato 
un grandissimo giocatore, e ora è un otti-
mo giornalista sportivo. Sono orgoglioso 
della sua scelta».

Tre parole che la descrivono come 
persona e come uomo di pallacane-
stro?
«Entusiasta (delle cose che faccio), Profes-
sionale e Disponibile».

❞Oggi il basket è 
cambiato. Meglio  
così, c'è più 
professionalità

Daniil Medvedev vince la finale contro Denis Shapovalov a Vienna. (Foto: atptour.com)
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FILM  di Sofia Catuara e William Moncada, B.Liver

La vera storia di Saroo Brierley
Lion un bambino che viaggia da solo
fino a Calcutta cambiando vita

Questo mese, noi ragazzi del 
Bullone abbiamo avuto l’occa-
sione di vedere insieme il film 
Lion – La strada verso casa. La 

pellicola è uscita nel 2016, quindi se non 
ne avete ancora sentito parlare o non l’a-
vete visto, diciamo subito che va visto! Si 
tratta un film biografico sulla vera storia 
di Saroo Brierley, diretto da Garth Davis. 
In India, nel 1986, un bambino di solo 
cinque anni sale su un treno vuoto men-
tre aspetta il fratello, sfortunatamente si 
addormenta a bordo e si risveglia men-
tre il treno sta viaggiando; impossibilita-
to a scendere e a chiedere aiuto, viaggia 
così a 1600 km da casa, approdando a 
Calcutta; ignorato da tutti perché non 
parla Bengali, finisce per vivere per stra-
da e scappare da malintenzionati. Prova 
a chiedere aiuto ma nessuno conosce la 
città da dove proviene: Ganestalay, che si 
scoprirà dopo essere l’errata pronuncia di 
Ganesh Talai, un sobborgo di Khandwa. 
Finirà in un orfanatrofio e quindi adottato 
da una coppia di coniugi in Australia che 
lo accoglie e lo ama; tuttavia, il richiamo 
e il ricordo di casa diventeranno sempre 
più forti, fino a quando, vent’anni dopo, le 
immagini della sua infanzia e il desiderio 
di conoscere le proprie origini esplodono. 
Utilizzando Google Earth, ricerca quella 

FILM E SERIE TV  di Giuseppe Schiavi, B.Liver

Ecco l’horror d’impressione e soprannaturale
Un film, Nope, che parla di paura
ma anche di ignoto, unendo persone diverse

Nope di Jordan Peele 

La suggestiva trama dell' horror con il sopranna-
turale, dà carta bianca ai concetti e alle idee che 
si possono ricavare, ma se questa si unisce a un 
comico diventato regista, nasce qualcosa che ti 

sorprenderá.
Il film comincia come un thriller politico, lasciandosi die-
tro il pensiero di «cosa succederà ora».
Simbolico è anche il significato del nome Nope, che in in-
glese è un'esclamazione per qualcosa di inquietante o di 
strano che non si vuole vedere o fare.
Se vi sono piaciuti i precedenti film del regista Peele come 
Noi e Scappa questo film fa per voi: c'è il thriller dello sco-
nosciuto, della famiglia che si costruisce una vita e di 
come la paura di fronte all'ignoto unisca persone diverse.
Un film da vedere, per il sano «horror d'impressione».

stazione, quei luoghi, sembra una ricer-
ca impossibile, ma Saroo non demorde, 
e grazie alla famiglia, e grazie anche alla 
fortuna, la strada verso casa risulterà sem-
pre più vicina.
Mi hanno toccato il cuore le prime sce-
ne, che rivelano la purezza e la semplicità 
del mondo in cui vive il piccolo Saroo; è 
curioso, felice, circondato da farfalle che 

Una scena del film Lion - La strada verso casa.

volano intorno a lui, dimostrando che, 
nonostante tutto, adora la sua vita, e non 
vede l’ora di stare con suo fratello Gud-
du, con cui condivide un legame unico ed 
esclusivo.
Nonostante la giovane età di Saroo, è 
importante per lui fare tutto ciò che può 
per la sua famiglia; in diversi momenti nel 
film, Saroo insiste per aiutare sua mamma 
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MOSTRA  di Oriana Gullone, B.Liver

Muoversi nello spazio senza permesso
La mostra di Andrea Bowers al Gam di Milano
dove è facile riconoscere i nostri diritti

Muoversi nello spazio senza chiede-
re il permesso. Il titolo è poten-
tissimo. E ha un incredibile 
potenziale di universalità 

(intersezionalità sarebbe il temine corret-
to). Perché chiedere il permesso per muo-
versi nel mondo, quindi per esistere, è una 
questione che chiunque sia femmina, o 
non bianco, o non sano, o non eteroses-
suale, in generale chi non corrisponde allo 
standard, riconosce come familiare.
Moving in space without asking permission, 
al GAM di Milano fino al 18 dicembre, 
è la prima mostra personale di Andrea 
Bowers in Italia. «Andrea Bowers - ci dice 
la cartella stampa - è un’artista e attivista 
americana la cui ricerca combina pratica 
estetica e impegno politico da una pro-
spettiva femminista. L’artista indaga que-
stioni fondamentali come la parità di ge-
nere, i diritti della donna e dei lavoratori, 
l’immigrazione e l’ambientalismo, attra-
verso un approccio di forte impatto visivo 
e una sperimentazione linguistica che ab-
braccia vari mezzi espressivi, dal disegno 
al video, dall’installazione al neon. La sua 
capacità di restituire argomenti complessi 
in un vocabolario accessibile e diretto è 
l’esempio di come l’arte possa, attraverso 
il suo potere estetico, veicolare messaggi 
socialmente rilevanti».

MUSICA  di Ilike Furesz, B.Liver

Il concerto di Sting (più il suo vino)
La rock star che calma le tue ansie
Un ragazzo con quella voce sensuale

Il Rock di Sting, le luci e i colori del 
Forum di Assago, curano le ansie e 
mi caricano di energie, gioia e felicità 
e cancellano per qualche ora tutto ciò 

che è brutto e negativo.
Ci sono anch’io tra i dodicimila entusiasti 
che la sera del 25 ottobre scorso assistono 
al concerto di Sting, 71 anni, fisico anco-
ra da ragazzo, con quella voce sensuale 
che fa OOH-OOH, il ritornello della sua 
canzone reggae saltellante An Englishman 
in New York. È l’effetto che produce ogni 
concerto di buon rock: è la fonte della gio-
ventù, l’elisir di eterna giovinezza di cui si 
favoleggia da sempre.
Un bagno di folla, un rituale collettivo, per 
me il culmine di una giornata magica che 
comincia sempre con Sting nel pomerig-
gio, nell’affollato salone della Fondazione 
Corriere della Sera. 
Lì dentro vedo la rock star che ama molto 
il nostro Paese, tanto da aver imparato l’i-
taliano, presentare i vini che produce nella 
sua tenuta toscana sulle colline di Figline 
Val d’Arno.                                                                                                           
Qual è il segreto della musica e del per-
sonaggio Sting, il suo magnifico equilibrio 

La cifra di Bower è studiare e progettare 
i suoi interventi in stretta connessione con 
il luogo che la ospita. Già nell’atrio del 
GAM, prima di passare in biglietteria, ci 
accoglie un colorato neon: Another kind of  
strenght (un altro genere di forza), dal titolo 

I B.Liver Antonio, Elisa, Lara, Dario e Oriana al GAM di Milano.

del saggio di Alessandra Chiricosta, atti-
vista italiana e insegnante di arti marzia-
li. Bower le ha chiesto di collaborare alla 
mostra e ne è nato il video proiettato in 
una delle stanze: Chiricosta e le sue allie-
ve mostrano sequenze di combattimento, 

tra suoni e parole, che ne mantiene e rin-
nova il successo da tanti decenni?
Sting unisce melodia e swing e sa parlare 
sempre a varie generazioni, che insieme si 
lasciano  trascinare nei cori delle sue can-
zoni, veri inni internazionali alle emozioni 
di tutti noi, che scavalcano differenze cul-
turali e linguistiche per diventare canto 
liberatorio. Non solo, ma Sting dimostra 

negli anni, e sono tanti che fa spettacolo, 
che non si stanca mai, anzi, assorbe  dal 
suo pubblico forza ed entusiasmo, in uno 
scambio reciproco che ha del magico. 
Al Forum c’è un passaggio di mano: il fi-
glio di Sting, Joe Sumner, sale sul palco-
scenico e anticipa il protagonista  scaldan-
do l’atmosfera con una voce molto simile 
a quella del padre e con canzoni di cui è 
anche autore. Poi arriva lui, indossa jeans 
neri, maglietta azzurra piena di buchi, 
chitarra di legno dall’aspetto vintage, e 
incredibilmente padre e figlio sembrano 
quasi coetanei.
La voce di Sting è inconfondibile, non è 
cambiata dai suoi esordi, quando era il 
leader dei Police, e ci regala le canzoni 
più note del suo repertorio, quelle di cui il 
pubblico e non solo io conosciamo ritmo e 
parole: per prima  Message in a Bottle, segui-
ta da Englishman in New York, con il coro in-
tonato da tutti che  segna l’abbraccio sim-
bolico tra noi e lui in un legame che solo le 
grandi star sanno creare. E poi Roxanne, If  
I Lose My Faith in You, The Shape of  My He-
art, Desert Rose, con l’accompagnamento di 
un gruppo di musicisti e coriste di talento, 

schierate nella sala da ballo della galleria, 
in lunghi abiti d’epoca. Quale miglior 
modo di raccontare un’altra storia? Com-
battere e muoversi in libertà in vestiti cre-
ati apposta per costringere, nel luogo del 
debutto in società, dove lo scopo principa-
le era cercare un buon partito e accasarsi.
Il GAM stesso è contenitore e simbolo, 
istituito tra fine Ottocento e primi del 
Novecento, quando i primi movimenti 
di emancipazione femminile iniziavano a 
farsi sentire in Italia, e particolarmente a 
Milano. Nell’ultima stanza sono stati rac-
colti documenti del primo femminismo, 
presi in prestito da diverse istituzioni mi-
lanesi, che raccontano storie completa-
mente diverse da quelle che potremmo 
immaginare.
Nella prima stanza, ricoprono le pareti 
nastri di raso con diversi slogan. L’arti-
sta invita a prenderne uno, non ci tiria-
mo indietro. Il sessismo fa schifo, Il genere è 
un universo e noi siamo tutti stelle, Smantella il 
patriarcato, Il mio corpo non sono fatti tuoi, sono 
i Nastri Politici (Politic Ribbons, li chiama 
Bower) che decidiamo di portar via, pri-
ma di continuare la visita della collezione 
fissa del GAM, guidati dalla nostra Elisa.
E scoprire che, per utilizzare l’ascensore 
riservato ai disabili, dobbiamo chiedere il 
permesso al personale del museo.

e una regia di luci multicolori a sottolinea-
re il ritmo della musica.
Poche ore prima Sting, nato in una città 
industriale nell’Inghilterra del nord, e sua 
moglie Trudie hanno ricevuto un premio 
per la loro azienda vinicola toscana, giu-
dicata la più «green» d’Italia. La coppia 
racconta di aver comperato 25 anni fa 
la tenuta Il Palagio dove vive per lunghi 
periodi e segue la produzione di vini, tra 
cui il bianco preferito di Trudie, chiama-
to  Bacio sulla bocca, e When We Dance, un 
rosso che si ispira al titolo di una canzone 
di Sting.
È la prima volta che lo sento parlare di 
vino e musica. Spiega a una platea di fan 
e di esperti: «C’è una simbiosi tra le due 
cose, entrambi raccontano una storia, con 
un inizio, un momento centrale, una fine, 
e una sorpresa».
Assaggio il vino di Sting e forse per questo 
mi godo ancora di più il concerto, come 
suggerisce lui: «La musica stimola l’udito e 
le emozioni, il vino si inizia ad apprezzare 
con la vista per il colore, poi con l’olfatto 
per il suo profumo, con l’udito per il suono 
che si fa versandolo, e infine per il gusto».

Sting sul palco al Forum di Assago

nei lavori pesanti, come raccogliere pietre 
e cercare tra gli oggetti dimenticati dei 
passeggeri sulle carovane, per guadagnare 
qualcosa che gli permetta di sopravvivere 
ancora un altro giorno. 
Questa storia racconta quanto amore e 
forza ci siano nella famiglia di Saroo no-
nostante le difficoltà di ogni giorno, ma 
anche l’amore incondizionato e la com-
prensione della nuova famiglia.
Inoltre, la pellicola documenta con ama-
ra sincerità le condizioni degli orfanotrofi 
indiani, e i traumi che spesso i bambini 
adottati devono portare tutte la vita: ne è 
un chiaro ritratto Mantosh, fratello adotti-
vo di Saroo, segnato irrevocabilmente dal 
soggiorno in orfanotrofio, con problemi 
psicologici. Tuttavia, la famiglia Brierley, 
con pazienza e compassione continuerà 
ad accudirlo e a placare il senso di colpa 
per il dolore causato.
Notevole e incredibilmente realistica la 
prova del giovane attore Sunny Pawar che 
ricopre il ruolo di Saroo bambino, Dev 
Patel ci regala una grande rappresenta-
zione emotiva di quello che è stato proba-
bilmente per il vero Saroo.
Nicole Kidman recita il ruolo della madre 
adottiva, trasponendo in modo molto re-
alistico la grande empatia e anche il suo 
dolore.

Gli Anelli Del Potere

Amazon colpisce ancora con il tv show più co-
stoso mai realizzato, adattando il mondo fan-
tastico del professor JRR Tolkien.
Consapevoli che non sarebbe stato possibile re-

plicare i kolossal di Peter Jackson, ha prevalso il controllo 
creativo nel rilancio del magico show. Ma si sono già fatti 
sentire i puristi di Tolkien, quelli che odiano fin dal trailer 
Galadriel con la spada, i nani femmina senza barba, gli 
elfi senza capelli lunghi e le etnie che a ragion loro non 
dovrebbero esistere…
Su una cosa hanno ragione: Galadriel con la spada e con 
la personalità di una Lara Croft più acida e schemati-
ca non attrae lo spettatore, come pure la vita dei piccoli 
hobbit che stanno nel loro posto ideale, vivendo la loro 
vita nascosta.
Tra chiari simbolismi e allegorie di razzismo e dei gruppi 
di destra e di sinistra che aspettano i loro sovrani, i quali 
non sono così buoni e benevolenti verso gli altri popoli, 
non si capisce bene qual è lo scopo di avere uno show 
sulla Terra Di Mezzo.
La vera chicca, se si vuole, sono le relazioni tra i per-
sonaggi e gli intrighi sempre più grandi e misteriosi. Se 
dopo aver visto la prima puntata decidete che fa per voi, 
allora avrete molto di più per parlarne bene piuttosto che 
male.

Siccità di Paolo Virzì

Se il genere Apocalisse nucleare degli anni 80-90, 
aveva  prodotto capolavori come La Zona Morta e 
Caccia a Ottobre Rosso era inevitabile approdare alle 
paure e alle inquietudini degli anni Duemila, con 

inquinamento e climate change.
Siccità è una delle tante naturali conseguenze, un film che 
fa pensare. Virzì prende ad esempio l'irresponsabilità 
umana per raccontare il disfacimento di una società che 
si è smarrita.
Usando Roma, città eterna e quasi pazza come sfondo 
per un futuro, ahimè prossimo, dove l'acqua viene razio-
nata e la gente si inaridisce nel cuore e nella vita con gli 
altri, che siano familiari, amici, colleghi o sconosciuti.
Il film racconta storie di un presente malato, mostrando 
come spesso le compagnie, gli influencer e le persone di 
potere, utilizzano una maschera per farsi vedere in pub-
blico, o usano un' egoistica visione delle cose per raggiun-
gere uno scopo.
Il film centra l'obiettivo di farci vedere come gira il mon-
do, con il pessimismo di personaggi con un vuoto dentro, 
che si mostrano con le loro arroganze e debolezze.
Ma la speranza in fondo c'è, esiste e si vede, e con il mon-
do noi cambiamo.

Ogni mese sul Bullone, la mia selezione di 
film e serie tv che non si possono perdere. 
Un viaggio tra generi, storie e personaggi 
diversi, che ci tengono incollati allo scher-
mo e ci fanno vivere esperienze uniche.
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IN LIBRERIA

Musica, balli e tutto esaurito al C30
per la presentazione del libro
Vorrei entrare nel sole, di Bill Niada

Un auditorium gremito, più di 250 persone, quello del C30 di Viale 
Cassala 30, per la presentazione del libro di Bill Niada Vorrei entrare 
nel sole, uscito in libreria il 22 ottobre per Sonzogno.  
Come spesso ci ha abituato ad assistere l’autore del libro in altre oc-
casioni, non una presentazione canonica, ma un momento di bel-
lezza che risuona prezioso, fatto di emozioni, calore, risate, affetto 
e dolcezza. E di arte. Le parole del libro diventano performance 
danzante con i ballerini di Asimmetria, diventano note toccanti con 
la Piccola Orchestra dei Popoli con il Violino del Mare, dono di 
Arnoldo Mosca Mondadori.  

Il prossimo incontro con l’autore? 
Il firmacopie presso la Libreria Hoepli di Milano  
Mercoledì 23 novembre - ore 18.00  
Via Ulrico Hoepli, 5  Milano 

36

Alcune immagini dell'evento di 
presentazione del libro Vorrei entrare 
nel sole presso l'auditorium del C30 di 
Milano.
In alto a sinistra i ballerini di 
Asimmetria durante la performance.
In alto a destra Bill Niada e Martina De 
Marco.
In basso a sinistra l'autore con Arnoldo 
Mosca Mondadori. A destra la Piccola 
Orchestra dei Popoli con il Violino del 
Mare. 


